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A SUA ALTEZZA 

Il sto. CONTE 

CRISTIANO DI WALDEK 

PRINCIPE DEL S. R. I. 

CENERAL MAGGIORE, E COLONNELLO PROPRIE- 
TARIO DI UN REGGIMENTO DI 
DRAGONI AL SERVIZIO DI 
5. M. I. R. A. èco. &C. 



ÒArà poi veratnfnte in proporzion si 
distante dal sublime grado dell' Altez-> 
ZA Vostra l'umilissima offerta che ar« 
disco di farle di quest'operetta, eh* Io 
debba temèroe^àl pubblico \ifv&, ie- 



vera e urcmissibiìe condanna? Ma non 
è già y o SicNOjiE , il sangue generoso 
onde derivate, né T eccelsa dignità che 
vi adorna quella a cui mi prefemi in 
quest' occasione , per renderle ossequio 
ed onore . Troppa è., più quel che si 
conviene ad un Principe de' più illus- 
tri del S. R. L,ad un guerrier prode, 
ad un rampollo di una schiatta delle 
più antiche e gloriose della Germania, 
la quale dal risorger del romano impe- 
ro in Occidente a tempi di Carlo M. 
fino al presente, non produsse altri che 
Eroi. )Eglì é,il nobil genio. per leLet* 
terc, lo squisito^ gusto per le belle ar- 
ti>^r> affa^^^^ là degi^aiione ,ed ogni 



altra più rara virtù vostra ben ammi- 
rata da tutti coloro, a' quali feste T onor 
di palesarla ne' molti vostri viaggi d* 
Italia j questo gif è ciò che mi dà co- 
raggio a sì gran passo. Questo, scbbea 
solo io professi di ministrar pascolo ai 
cultori pacìfici di Minerva , fa che in- 
trepido m* appressi al formidabile vo- 
stro Reggimento, e, fra il terror deir 
armi e de* cavalli, m' inoltri a tribu- 
tarvi questa picciol fatica di un vero 
nostro filopatr;da,qualrivercBte omag- 
gio alla singolar vostra erudizione . In 
tale aspetto s' io vi riguardi soltanto, 
o Signore, giudichi pure il volgo se- 
condo il suo stile» o niuna taccia di 



temerario mi si potrà appprrc , a spe- 
rar debbo , siccome inciiinandomi pro- 
fondamente imploro ^dalla magnanimi- 
tà deir Altezza VofiHA il più benigno 
compatimento e perdono. 
D£Li.* Altezza Vpstra ^ 

J^errara l$. Ottohrt 17^7* 



Umlltff. , Devoti/' , Ofiqutófif» Setvt 
Franccfco Pomatelli Stampatore . 
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I. 

/iV-r RODUZTONE. 



XI. desinata la predente operetta al comodo de' 
culti viaggiatori foltantcdl quelli cioè che avviva- 
ti da genio filofofico e corredati della necessaria eru- 
dizione , ginnti in paese a lor nuovo , aman tofto di 
trovar chi loro il faccia conofcere e ne additi quan- 
to di (ingoiare e pregevole abbia In efso la natura e 
1* arte prodotto . Voglionfi per <iuefta via appunto 
^t paghi que*^d» eftr fpezialmeme i quali, capitando 
ia Ferrara, polTono efser fofferentidi un indugio mag- 
gior certamente di quello che é necefsario al folo 
Piepararfi imezti onde profeguire il cammino. Si cer- 
ea qui dì fottrarli da ogni volgare, ed inefperto con- 
dottiero che il capo gì' ingombtì di menzogne e fo- 
1«, e. di toglierli anco d' inganno fé per avventura 
▼5 foficTo rtati condotti da que» parecchi itinerari , 

«Iasioni, ftorie, e geografie che coi» tanta incfattc^- 
A 



xt e $t poca rcritì di Ferrara han parlate . Tali Co- 
so appunto Francefco Scotti nel fuo itinerario d* Ita* 
lìa i Filippo Feirari , Michele Batulrand , Giufeppe 
Hofinanno , e Vincenzo Coronelli nelle loro Geogra* 
6e ; il Salmon^ ofsia chi ftece 1* articolo di Ferrara io 
italiano della fua opera j il Lambert • ed il Getaelli 
nelle loro defcriiioni e ftorie de' popoli del Mondo; 
tin certo Bunone nelle Aie note a Clnerio i il Marti- 
aierca alla parola Ferrare conetto poi per opera del 
Dott. Gio. Andrea Barotti nel!' cdizioo di Venezia» 
V Enciclopedia allo ileiTo articolo; il Bìirching , o 
soeglio chi nella fua Geografia flampata in italiana 
dal 7atta>e nell'Appendice air Italia di queir ope* 
sa ufcita da*medefiml torchi inreri il capitolo riguar- 
dante quefto Ducato > ed altri molti > che non nette 
conto il farne raisegna. 

Qui ù premette un brevifsimo compendio Storico 
di queila Cittìì , fi cfpone lo flato prefente di lei e 
della fua proyincia cosi topografico come politi* 
coyie ne accennano le più riguardevoli fabbriche fa« 
ere e profiine « e fi moftra infomina ogni più prege* 
voi cosa che fembri degna del dotto ofservatore* 
Principal cura fi ha però, giacche avidilfìmi fé nemo* 
Arano i forefiieri , di noverare le pitture che, a giu- 
dizio degl* intendenti , fono le migliori , delle tfxàH 
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e in pubblico e in privato , nononanti or gli fpo« 
gli fattifcne già da più d* una violenta manoirrefif- 
tibilmente , or le alienazioni per ignoranza , o per 
nerersità feguitene , leffa la noflra Città provveduta 
abbondantemente. Chi piò anco volefse di quel che 
non può pretendere da un portatile librìcciuolo, non 
avrebbe che a ricorrere agli altri libri 1 quali delle 
coie noftre trattarono con quella maggior edenHone 
e precjfione per cu! , più che gli clleri , pofsjino aver 
inre'ef<c i nazionali . Cosi, rispetto alla Storia gene» 
tale di Ferrara, o dovrebbe conrentarn del Sardi »del 
Fattftio!,e di qualche altro che Tha fcritta in qual- 
che maniera , o farebbe coftrctto ad arpettarc che 
veniAe chi, nfando di miglior critica, ordine, e fti- 
le, riempifse > fé pur é pof«ibile compiutamente, un 
tal vuoto . Riguardo poi all' argomento particolare 
delle Chiefe , e delle Pitture, gli farebbe d* uopo $1 
provvedeiii del Guarlni (a) , del Borietti (b) , det 
Barottì (e) , dello Scalabrini (d) , e del Cittadella (e) &c. 



(-) Comp^nd. Ifior. ielle Cbfrfe inetti Ferrara dfe^ 

{h) Supplem. al Cuarini ^c, 

(e) Pitture f e Stelture di Ferrara &c, 

(dj Memorie T^er. delle Cbitfe di Ferrara Cfe. 

0) Catah IJior. de* Pittori, e Seul. Fert, Tom. 4* 
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KOTJZtE STORICJJE. 



Oe ù raccolgano inricme , e tra lor fi confrontino 
tutti i pafsi de' più antichi Scrittori che trattano 
^lla inferior parte della pianura circuippadana , s* 
Qccordan efsl a rapprefentarcela ne' primitivi tempi 
4iual vada palude comunicante all' Eft col Mare Adria* 
fico t e circofcritta al Sud dilla via Emilia e dal finni- 
co iettentriofiale dell* Apennino» e al Nord dal col* 
li Euganei , e dall' Alpi della Germania . In efsaera- 
HO comprefi i SefU Mari . le Adr\ane paìudt-, la Fa- 
^nfa , e le. fette foci del Po ki rinomate . Si parla pc« 
lò fin d' allora di molte ivi fparie ifolerte fcofierte 
•i laggi del Sole , ed abitate da genti addette alla 
pescagione , ed afla caccia . Si fa menzione di ima 
città detta Spina fondata ad una foce del Po dai 
Fe1asgì,di cui è Smarrito da gran tempo ogni vedigio. 
Le acqne torbide del mar procelloso , del Po nelle 
ine gonfiezze, e degli altri parecchi finmi e torrenti 
che volgono a quefle parti , prima che 1' arte ginn- 
^fse a ftringerle fra fponde manufjtte vi fcoireva» 
*>o hbetameme, e vi ii ipandevano in maniera che pno« 
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tero «1 fine , col benefiiio del tempo tf delle allu- 
Tìoui, consiungere inueme quelle felvose eiuinenze» 
e prepararne cosi un continuo fettìIilTmo piano, ove 
potei confiftere al faticoso agricoltore • GÌ' indulhi 
Ttfcani furono i primi, per quanto è rimafto fcritto, 
che tra gli uomini qua penetrati , fudarono a regolali 
tante acque. Succedettero ad efTì i bellicofì Galli, e 
ft quefti, col trionfar di tutti, i Romani . Non pochi 
tellhnonj ci han efll lafciati di lor permanenia nelle 
nolhe contrade per meuo delle lapidi ,ifciizioni ritr- 
ae cinerarie , ed altre antichità che di quando ih 
quando difeppelllamo ne' noilri campi, con argomento 
certo che non abbian patito recente tiafporto . Sotto 
i Romani immaginarono alcuni che nel Cito ov' é 
Ferrara foiTe piantato il Foro d* Jlieno ; ma tutti gli 
argomenti afsai di qui lo allontanano • Ne' bafsi tem- 
pi ancora ù vuole da altri che ù trovafse una fede 
epifcopale ed una cxxti ove al prefente ftafii Voghen* 
za fcmplice villaggio . Lo aflerifcono però autori trop. . 
pò recenti , e ià allegano documenti cosi dubbj , che 
il punto refta puranco mdecifo . 

Certo i intanto che folo verso la metà del feco^o 
Vili, comincia il nome di Ferrara a farfi noto per 
Tia de* più autentici mominiemi . L'e6ere per«$enaii* 

<J«to £a d' aUora U ùut»to di fttrmféi ci pciinidc 
Al'' 



che non fofse Tel d! quel tempo U fna origine • Le 
funeftiiCme calamiti che il rimanente dell* Italia eb- 
"ht a fofiferire nella decadenza > e più nella eftinLìò- 
se dell* antico occidentale impero > le fterminatrici 
invafioni de' barbatile le maxime fventure che por* 
tatoDo in que(la ${ bella parte d* Europa per più Te* 
coli i Gotl> gli Unni , i Vandali , i Borgognoni» i Fran- 
chi , I Turcilingi , gli Eruli , i Longobardi , gli Un* 
gheri» e cento altre più di nome che d'indole diver* 
fé inu'.nane nationì i quelle appunto fi può dire i 
che liaa data 1* ultima mano alla popolazione e al- 
la coltura della nodra provincia- . Un ficuro afilo, 
qual trovarono gli avanzi fuggitici degli originar) ita- 
liani neir ifole venete , onde per comun opinione 
forie 1* inclita e tnaravigliofa città di Venezia , go- 
detter elfì ben anche in qudde paludi innacceflìbili 
agli eferciti , comode al marittimo commerzio , ed at- 
te alla più fruttifera coltivazione . Quindi nulla pi& 
verifimile , quanto che fin d* allora dal frequente 
concorfo di tanti cfali avventurofi, fòrmatafi una più 
numcrofa e ftretta focietà su le rive del Po nel cen- 
tro delle paludi medefime, l'origine aveftc la cittii 
di Ferrara . 

Fin che gì' Imperadori d' Oriente confervarono qnal* 
the reliquia di dominio in Italia per meuo de* lojo 



Bfarehi fpediti a tifiedere in Ravenna, rimase Ferrafic 
per la vicinanza a quella cittjf, nell* Eiarcato coni- 
prefa . Qual pettinenia infatti di tal provincia fi tro* 
va efsa enumerata col fuo Ducato tra i luoghi par- 
sati in potere dei Re Longobardi dopo la diftruzione 
del governo degli Efarchi , e tra quelli che^ dopo ef- 
tinto anche il regno longobardico , Pipino e Carlo 
M. donarono alla Santa Sede. 

Le vicende di Ferrata ne* due tenebrofi lecoli IX. 
e X. fono ignote affatto nella maggior parte , ed in* 
certe molto nel rimanente . Ma 1» ftorla generale , 
non che la particolare d* Qgni altra eittik d' Itali» 
non é in molto migliore ftato circa a que' tempi • 
Ebbe Ferrara i fnoi Duchi e Conti fecondo V ufod* 
allora , e f u retta » come altre , da' propr) ConfoU # 
ma appena é che liafi il nome d* alcun di loro ia* 
tratto ali* oblio . Tedaldo e Bonifaiio marchesi , e 
Metifde gran contefsa nipote delf tino , e figli vola 
deir altro « ebbero qua» fecondo gì' Sndii) » qualche 
dominio. Cominciarono i sottri Vefcovi intorno alte 
metà folamente del IX. fecolo ad apparir con certfz* 
2a per mezio di un Coftantino che nell* A- S6i. fi 
fottofcrifie ad un Concilio tenuto in Roma dal PéBtt 
Niccolò I. per provvedere al ticofft de' RATCanati 

«ontro il loro Afcivefoltvo * ^ 
A4 



Là prima tn)po]aiione di Ferrara ù uni alla delira 
del Po, quando egU iVotreva tutto in un (o\ letto al- 
la parte meridionale dell* odierna città > nel luogo 
appunto ove al prefente Ha il borgo di S. Giorgio . 
La chiera ivi intitolata a quel Santo primo nodro 
protettore fu 1* antica cattedrale . Fabbricaronfi po« 
{eia molte abitazioni lungo la fponda (iniftxa del 6ume> 
le quali crebbero a tanto in breve che furono confjde* 
rate per la fteffa citti . Infatti tiu dall* A. g^i. ù 
ha prova che quella feconda città era circondata di 
murale liam parimentà certi che nel xiH* abbando* 
nata la cattedrale di S. Giorgio» fu coniacrata quella 
che al prefente vegliamo e che fabbricò a fue fpefe 
tin Guglielmo della ricca e potente famiglia degli Ade- 
lardi ^ uno, cooie il dice ^ de* campioni eh* eran cou« 
cotti air impreta di Terra Santa 1' A. io96.Delpin« 
glie patrimonio di tal famiglia rimafe erede una fan- 
ciiilla detta Marchefella unica fuperlhte dì quella 
fchiatu > la quale per via di matrimonio lo portò 
nella C»fa d\£4te. 

Qiied* altra uobiliCiian /amigli» & (labili allora in • 
Fetvira, la quale , come la maggior parte delle città 
losibarde ^, Ci .tcggeya a lepubbiics , divisa però, come 
le al tre, nelle due celebri taiioni de* Guelfi ede'Gi« 
beUini ..teiiiivaiu» quelli c^( ttga^ d' ordiMiio i più 
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popolari la pròde e facoltosa famiglia de' Torellr; fo^ 
aenevauo quelli, cioè i più iìobi]i>U parte degli Ef- 
tenfi . Un Alio da tfte cominciò a goveroate Ferra- 
ra l'A. »2ov còli* ottener la carica annuale, in que' 
tempi tanto eminente, di Podeftà, e poi coli* efsere 
dichiarato dai popolo TA. iioji. infiein co* {uoiere» 
di Governatore , Aettoie , e Signor perpetuo di Fer- 
rara . La diftruzione finalmente de* due v»loro(i Sa- 
linguerra-I. e Salinguetta li. de* Torelli compiuta^ 
neli* A. 1240* dalie forze unite degli Eftenfi , della 
Chiefa , e de* Venciiani , afsicivò per femprc agli Ef- 
teiifi il favore e la divozione dei popolo ferrarese • 
Q^undi rinovò egli la fua intiera, dedizione adobiz^ 
xo pronipote d* Azio 1* A. 1164. , e li contenne coftan* 
temente nell* ubbidienza di lui.d' Azio fuo figlivi* 
lo , e de* tre nipoti d* entrambi Rinaldo , Obiuo , e 
NiccoIcS. Qiiefti fratelli in fine, dopo varie vicende* 
r A. 1J19. ebbero la città e il diftretto di Ferrara 
dal Pont. Gio. XXl|. per inveftitura «titolo di vica- 
riato per un decennio coir annua pendone di cen* 
tornila Torini d* oro, termine t pcofione che venne- 
ro poi da* PoBteiìci pofVetion tinovato e variata mA 
altri Eltenfi . Furon dunque Vicatj pei la $• Sede la 
Ferrara i tre nominati fratelli contemporaneamente , 
c poi 1* uà, dopa V «Um aidotoMdi&o^Mìmlè 4ft« 



^to it ZOfpo, ed AlBcrto figlìvoll d* Obito , indi un 
altro Niccolò figlivolo di Alberto > e Leonello fisli» 
Volo dì queft' ultimo NicCòld . 

Borfo fratello e fucceiTor di Leonello dopo dl'eiTe* 
fé Ihito dichiarato 1* A. 1452. Duca di Modena , e 
Keggio &c. dall* Imp. Federigo III. > confegui un egual 
titolo per Ferrara da Paolo If. 1* A» 14.7 r. Duchi di 
Ferrara Cuoi fuccefsori furono Ercole -I. > Alfonso I.,£r« 
cole I|. ed Alfonso II. IVIorto quefti li 17 Ottobre 1$ 97* 
il Pont. Clemente Vili, dichiarò devoluto alla S. Sedt 
il Ducato di Ferrara e ne prese in petfoua il poiTefso. 

Quantunque Ferrara e dalla naturai fua fituazìoiifr 
munita, e ali* ombra crefciuta degli Eftenfi rifpettt* 
ti molto e temuti fempre dagli altri principi , vanti 
di efsere ftata d* ordinario un felice fòggiorno di pa- 
ce > nop mancan pero rivoluzioni ftrepìtose^ e bellt- 
edsi fatti, che lei nella ftoria d'Italia, ed i fuoi cit- 
tadini residan famofi . Senza formar qui 1» ferie de' 
più celebri fuoi guerrieri , ove* intiera mal potrebbe 
capire, ed ove mutilata darebbe luogo a lagnanze ed 
Invidia , bafti ad argomento dell' antico valor de» Ferra- 
ttst non tanto che in iftato di libertà fi governarono 
• difesero alcun tempo , quanto che & trovarono 
invitati a quelle confederazioni e mefsi a parte di 
quc' trattati dello città lombarde j della mafc* Trf- 



viglana , della Rotnagi»» ed altre , dalle quali pe«« 
dette per più fecoli il Heftino dell' Italia .S'aggiun* 
ga che fendo dappoi derivato dal poter degli Efte&fi 
il priacipal influfso nelle vicende di quelle provili* 
eie , i Ferrareii come fudJiti naturali e fedeliiTimi M 
que» principi , nelle tante imprese gloriose di efsi co- 
si Ji guerra , come di pace> furon adoperati di co«» 
tiouo ed efercitati con diftimlone. Oltre a quelli « bem 
molti altri ù contano che prima e dopo die0iet«paf> 
-fato il dominio della lor pttria nella S. Scde^ hann» 
con 'titoli luminoii , e non pochi con prineipal coman* 
do predato onoievoliflimo fervigio ai propri, ed agli 
elleri fovraui. 

Se fi riguardi «Ile Lettere è, eerto the faro» cotti, 
▼ate in Ferrara iin dal primo loro riforgimento Iq 
Italia , e fiotlronvi in progref^o di tempo per mo« 
do che a ni un aftra città in qtiefto fregio è ftc<>a* 
da , del che nìuna prova abbifogna per chi è vcf* 
fato nella ftoria letteraria . Que* verfi che ù leggeva* 
no in un mofaico dell* antica fabbrica della nolht 
cattedrale e che riporteremo in altro luogo , potrcb- 
hcto efsere una teftimonlania dell* eifersi la poefi» 
-Italiana fin dal fuo nafcere maniieftata in Ferra». • 
Cid nonoftaote fé tale qnal fu creduta non fofse la 
loio antichitd» come no» mancaa xagioai fvt doK- 



wnnt, è tantt però da rcciire alla patria noflra ui 
•nore ben poco ad altre comune • D' altronde lì ha 
certo che del Secolo Xiu. e XiV. qui erano, e V at- 
te loro anche infegnavamo leggifti, dialettici , grani' 
matici o, coiue debbotiA intendere que'.,d* allora > 
rettori ed unidniih , e medici i quali iin d* allora vi 
avevan collegio. Si sa che Antonio dal fieccajo non 
fifpiegevol noltto Poeta fu cóiitempoiaueo ed 'amico 
liei. Petrarca. 

:. Ma r ereiione della pubblica UDiTerfità degli ftu» 
é) la quale fegui nel->j5t., filsò V epoc* certamente 
del vero. /i^ Cadore deJln . letteratura ferrarele . Veda- 
«ene la lìotu che già ne fu pubblicata (a) , oltre ad 
.altre uiemorie e fcntti iittoruo ai letterati di. quc(hi 
città (bj . L* liniverfità nofba fin da principio di* 
v^ne famo^ e contò fra fuoi lettori -non meno che 
Ùi, fuoi.' alunni moltiflìmi de' più rinomati profefsoii 
•e icrittoti d* Europa. Noi avremo a parlarne ancora 
in altro luogo . in quefta città apparve fui principio 
del fecolo XV. una di quelle adunanze letterarie» 
che accademie anco fon dette , t fvt i' accademia 

U> Borfetti Hifi. Aìn^ FrrrarlrM. Gìmnaf, fi fupfU 
del Barf^faldi fptto nome iil Cuarini fSft. 



Sencit contfmporanea a qnelle dfKimrnì e dì Tìrtn* 
ze le quali per le più antiche in Italia finora fi tao* 
ftrano » fupetando nel refto in antichftà le altre del 
gran Coslnno de* Medici in Firenie^ del Card Befa^ 
jione. e di <iiuIio Pomponio leto in Roma ,e d' al« 
tri in altri Inotihi. Dopo la Bene: a , prefso a venti* 
cìnqtie altre ne forfero fra noi , delle quaH tnttavi» 
foftienfj quella de.i»l* IvUepìdì di lettere ed armi, fa» 
mofa in que'temi ne* qnìH , vofpofteemal coltiva* 
te le fcieiize pitì utili, maggiore fu il plauso ed U 
trafportc per la poeiia . Per quefta facoltà In partii 
colare parvero i ferr-iiefi deftinatj d^Ila natura . Fra 
loro ebbe il fuo principio ed incremento la buona'e 
regolata commedia italiana per meno dell* immortal 
penna dell* Ariófto Ve 1* ebbe la drammatica pa- 
llorale per opera di Agoflino Beccari , del Giraldi ; 
del I ollio , dell' Argenti , e del Cav. Cuarlno .* 
Di qua ufc irono qtiè pfemi romaniefchi ed eroi* 
ci che furono i primi o nel tempo o nel meritò fra 
gì* italiani , mercè la fantafia e la vena di Trance* 
fco Cieco , del Con. Matteo Mari? Boiardo , di tìio» 
Eat. Grtaldi Cintio , di Vitìcenzo Érufantinr , di lo* 
dovico Atlofto , e di Torquato Taf^^o , il quale fé non 
fu di famiglia e di n?.fc ta ferrarese , ebbe però in 
nnefta città lunga dimoia^ ednctiione ^ e fomentò dal' 



la friend Idi ({Ima corte de* magnaniini tfitnù . Fu 
inoltre quella la patria degli altri poeti Ercole e Ti* 
to Stroizi , Aatonio Tìbaldeo, Ercole » e Card. Cor« 
Delio Bentivoglio , Girolamo Baruffaldi &c. e degli 
Cfatorl A liberto Lollio , F. Girolamo Savonarola , Paolo 
Saciati > Anton Fiancefco Bellati &c degli fiorici G io. 
Bat. Pigna, Card. Guido Benti voglio» P. DanieloBar- 
toli , Bonaventura Angeli &c- de* inatematici , idre- 
ftatici , ^d. architetti P. Gio. Batifta Riccioli . Gabric* 
le e Gio. 3atifla Bettazzol' , Gio. Batlfta Aleottidet* 
to 1* Argenta , Alberto Schiatti» Bartoiommeo e Fran- 
cefco Picchiati , Carlo Pafetti , e fecondo la cpinio- 
ne d' alcuni, Gio. Bianchini &c. de giurifconfulti Mai» 
cabruno dalle Anguille , Giovanni e Giambatìfca Ce* 
faJi, Alefsandro e Marcantonio Ga 1 vani, ProfperoPa* 
ietti > Almerico PiiTarelliy Grazio Contri, Giovannti 
Giammaria , Gìacopino , ed Ippolito tutti de* Rimi- 
naldl , Felino Sandeo &c. de medici Anton Mufa Bra- 
iavola, Gio. Batlfta Canano, Gio. Manardo &c. d^ 
£lofofi Domenico Maria Novara roaeibo di Coperai' 
co , Antonio Mcntecatino &c« e de filologi e in va* 
rj generi di dottrina e di fcritti fingolari Celio Cai* 
cagninj, Ottavio Magnanini^ Lilio Gregorio Giraldii 
A vv. Giuf. Coftantini , Dott. Gio. Andrea Barotti, Ab. 
Vincenzo Bellini &c« per tacere i viventi e cento e 
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cento litri t)eii noti a chi selle moltiplicl libeTalr£i« 
colta ù trova verikto • Ne fon da ommetteriì le dontw 
iniigni o per fantiti , come la Beata Beatrice Eften* 
se II. o per faatiti e dottrina insieme , cone S. Ca* 
teiina Vegri detta impropriamente da Bologna ^o per 
elegania di fcrivere in prosa e in poèfiacome Olirne 
pia Fulvia Morati , Barbara Cavalletti , Elena Ricco* 
buoni Balletti ftc Avrebber in fine tagion di avete 
qui luogo s profefsorì delle belle arti, e fxa quefti I • 
pittori più iniigni 1 quali Con giufiamente da riporii 
£ta quelli delle prime claifi , come Benvenuto Tifio 
detto il Garofalo >. Dofso Dofsi , Carlo Bononi , Se* 
baciano Filippi detto il Bailianino, Ippolito Scarfel- 
lino , Girolamo Carpi , Ginleppe Mazzuoli detto il 
Baftarolo &c. ma di loro avxemo fpefso a ricordar il 
nome in quéfro libro, e quel che ^iù del Uno -merito 
decide, le belle opere che ci fono rimafte. ^ 

Jii. 

irOTIZIB TOTÓGKArtCHE. 

_ f 

Xl Ducato di Ferrara è iltuato nella parte ot!ent3« 
le dell' Italia foperiore . La fua forma a' apprcfsa a 
quella di un triangolo, di cui la bafe ali* Ed per un 
tratto di 30* migU Ual. circa fi» lungo ii oiaie Adrian 
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Ileo , «fto de* tttJ al Nord pei circa 70. migl. fi uni- 
Ice a|li ftati detU UttnìU. Repubblica di Venezia , 
C 1' altro lato tll' Oveft e al sud per altre So. mU 
fi. ha per confini 1 Ducati di Mantova , della Mi- 
randola , e di Modena , colle provincse di Bologna e 
éì Romagna . U fuo centro , fecondo 1* infìgne no- 
Uro P. Riccioli» è ài gradi di longitud. 34* 45* di la* 
titnd. 44- 49- ma fecondo il cekb. Bofcovìlc. il qua- 
le nel fifsare U metidiana dello ftato Pontificio ne 
lece il xilieT» al punto della torre della noftra chie« 
fa cattedrale, è alla longitud.zp* 8. 40. alla latitud. 
44. 49. ^ 56*. '^ "veifo il fine del fefto clima. 

Ella e quefta una continua pianure dtvifa dal fiu- 
me Po da Occidefite )n Oriente alla qual paite pet i 
fttoi due antichi rami rimaci e ai^pellati dei Coro V uno 
entro 1 confini fexrprefi» e dellt Fornati T altto nel* 
lo Oato Veneto , fi'fcarica in mare . Il Panaro tor- 
xente dal Modonefe» il Reno con molti altri mino* 
ti toneoti dal Bolognefe e dalla Romagna , e il 
Tattaro fiume dal Veionefe poitano in quelta pro- 
vincia Te acque loro , le quali per me7Zo o del Po 
o dalla propria foce , o dell* alveo perduto del Po 
detto di Pwltnarp fco^ono 411* Adriatico . Innoltre ef* 
sa è vergata da pìA centinaia di canali manufatti i 
^Vdli neiia troppo fcatfa ioclioaz-ione dì quefto pia* 
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no fono (empie ftatl tieceffarj a tenerlo sgombro dal- 'j 

Je acque (lagnanti . Principali fra e (Ti e navigabili fono 
ilfo di J'olatia e, il Po di Primaroìi\ ami di due an- 
tichiffimi vivi rami del Po. Quefti metton foce im- 
inediatamente in mare, e fra due porri del loro ilcf- 
so nome, Tuno in Ferrarese con acque per la mag- 
gior yztte fcaturtte dalle falde dell' spennino nel 
Bolognefc poco al difoprà della Terra dì San Giovati* 
ni in Perficefo f C trasfufegli dal Canalino di Cento; 
V altro in Ravegnano colle dannofe acque torbide de* 
torrenti di fopra indicati, perpetue cagioni di gravifll- 
rae spese, e di ftrepitose controversie fra le Provin- 
cie di Ferrava", Bologna, e Romagna . Entra pur da 
fé ftcflb in mare il Canai Bianco . Gli altri tutti V 
uno ali" alrro (i unifcono , e trovano «fogo o negli 
accennati maggiori canali,© nelle palude Comacchiefi. 
Delle antiche paludi di quefti contorni fì confervano 
SI di no(hi alcuni pochi avanzi, de quali ilpiCi nota- 
bile è appunto la comacchiese lajiuna ', celebre tan- 
to per la fecondità delle fut acque false e per la 
fquifittezxa del fuo pefce . La fua circonferenza en- 
tro V argine detto il Circondario fu trovata nell' A. 
1^64. per occafione del celebre trattato di Pisa di 
inigl. 91. e comprendendovi le addiacenti valli di 

Ile afiaf scaglia , Mt»lijro , OJìelltto , ed, Ar^ntA di migli 
B 



04 Nel meixo loto è piantatr 1' tntlct citti di 
Comtcchio . Sono divise dal mare pei un eminente 
e robufto lido formato dalle alluvioni, ma comunicali 
con efso per un canale che nella fua eftremiti for- 
tta il por^o detto di Magnavacca . Nel rimanente il 
Ferrarese, e Angolarmente i contorni della noftra cit- 
tà a molta d.ftania fono notabilmente elevati, tutti col- 
ti, e fettilimmii ond» è che l' aria^qu.vi è al pre- 
fente molto falubre, e\ic non v' hanno morbi ende- 
in) di gran rilevania, e che le età vi fi producono 
non di rado a* termini molto lontani (a) . 

La provincia contiene j. città, cioè Ferrara capiti- 
le, Comacchio, e Cento Nella ijrima rifiede il Car- 
dioal Legato Apoftolico , nelle altre un Governatore. 
Vi fono poi 13. grofse Terre con altrettanti Gover- 
•atori, V altre fimili Terre co' loro Podeftà, i. vil- 
le pure con Podeftà , e 160. femplici villaggi parrocchiali. 
Von mancano di qualche Angolarità molti di quefti 
luoghi, ma non è trattar di tutti il noftro propofito . Si 
accenna qui fola, che il Ponte dì Lagofcufo é luogo 
fui Po 4. miglia diftante da Fenara , ove , a cagion 
della navigaiione , fi fa qualche coromcriio i che It 



O) Vedafi Jo.V 'mcfntn Bonwi DeSitu ,JfUts,Aeni 
^ McrhB ttidtmiU Ftrrarié dtfert. &** 
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Me foia è ditto fito fui ?« di Gora la poca àìftztOM 
dal maie , allodiale della R. C. Apoft. giè delizia e 
comodo pèf le caccie a* tempi degli £fteii(j , ed ors 
refo più abitato e di commerzioj che Pompofaùxnt' 
ta a quella parte > ma lui P0 di Voìan» è un abbazia 
di Beuedettlni pofta in commenda , cclebratifTì ma per 
la iua antichità , per i preziofi monumenti diploma^ 
tici che ftanno ora in S. Benedetto di Ferrara , e per 
i marmi , i mofaici , e le pitture credute di Giotto^ ed 
altri forfè più antichi di lui(a)i che Comacchio prefta 
un ringoiare e dilettevolifTimo divertimento nel tem- 
po delle ingegnofe fue pefchejche Cento é città de- 
gna di eflere vifitata per le pxeziofe pitture del fttO 
Guercinoy che in Lugo (i apre lì 24. dì Agofto ogB* 
anno una frequentati (Ti ma Fiera ;~e finalmente che 
Comacchio , Cento ^ l Ugo , Argenta , Bagnacavallo , t 
Cotignuola contano divertì fiorici particolari, i qua* 
li pofl'ono dar buon conto delle cofe appartenenti a 
quelle città e Tene a chi ne fofse curiofo. 

B z 



(a) Vtdafi Ktf. PomfoJiafHtf» Kift* 4tì P. FtÀt^ 
rìtè tfei 
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HdtlZIE DEL aOVCRXO CIVILE 
ED ECCLESIAST ICO 



I 



LL Sommo Pontefice governa i! Ducalo di Ferrara 
per meno di un Cardinale che vifpedifce o vi con- 
ferma ad ogni triennio con ampie facoltà e col tito- 
lo) di Legato à latere . Vi deputa parimenti un diflin- 
to Prelato per un tempo ad arbitrio col titolo di Vi- 
celegato, il quale ha egli pure qualche parte nel go- i 
■verno, e in mancanza del Legato fa le fuc veci col 
titolo di Pro-Legato Per le materie criminali v* ha 
«ù giudice ordinario col t tolo dì Luogotenente cri- ' 
minale eletto dal Pontefici^ , ed inoltre nelle caufc | 
più gravi decide una Ccngregairone . Alle cause ci- | 
vili il Legato deflina un giudice ordinario col titolo i 
di Luogotenente civile, oltre ad altri giudici ordina- 
li e ftraordinar) a certi casi, perfone, luoghi, e ma- 
terie particolari, privilegiate, e privative, che o dal 
Principe fupremo , o dal Legato , o dal Pubblico del- 
la citti vengono deputati. Al triturale della Ruota 



ferrarese comporto dì cinque Uditori (he fi eleggo- 
no dal Configlio della città^ competono le caufe di 
appello e remifsione . Nelle città e Terre del Ducato, 
il governo civile ed economico refta, con fubordina- ' 
lione al Legato, commeflb ai Governatori o Podeft^ 
di ciafcheduna , eletti o per Breve Pontificio, come 
il Governator di Gomacchio, o per patenti della Sa- 
gra Coofulta , come i Governatori di Gento , Sant* 
Agata e Gonfelice > Argenta , Bagnacavallo, Godi^oro , e 
CotignuoU , o per (imili patenti , ma con nomina del 
Pubblico di Ferrara, come i Governatori di Ariano > 
Ciifpino, Melara,e Trecenta > o finalmente perfem- 
plice elezione e patente del Pubblico ftefso , co- 
me i Podeftà di Ficarolo , Bondeno , MaflTa Fifca- 
glia , Migliaro , Porto Maggiore , Francolino , e Ga- 
rofalo . . 

Lo ftato militare è il feguente . La Guardia del 
corpo del Legato e comporta di una compagnia di al- 
labardieri Sviiieri, e di una compagnia di Cavalleg- 
gieri . Di tuippa regolata vi fono 7. compagnie di 
fanteria , delle quali 4.. prefidiano la città di Ferra- 
la e di Comacchio , i Porti di Magnavacca e di Vo- 
lana , e il Forte della Stellata , tutte fotto di un uf- 
ficiai principale col titolo di Governatore dell* armi, 
e ne guardano la Fortezza di Ferrara fotto il proprio 
» i 



Caftellano. Innoltre tvvi una compagnit di arttgUe- 
r! > 4* compagnie ài fanteria de borghi di Ferrata, 
l6. compagnie fìmili del rimanente del Ducato, z. 
compagnie di cavalleria corazze de borghi , ed altre 
7. fimili del Ducato . 

Ogni città, e Terra, e molte femplicl ville hanno 
il loro Configlio o Magiftrato che regola gli affari 
del Comune . Il Pubblico di Ferrara viene rapprefen- 
tato da un Gran Configlio che (i rinova ad ogni tre 
tani , detto centumvirale i}erchè iftituito da principio 
di cento perfone fcelte dai tre ordini del popolo j 
cioè dai Nobili, dai non mecauici cittadini Templi- 
ci, e dagli artigiani . Di qui fì trae il Magiftrato an- 
nuale comporto di dieci perfone tolte una dal primo, 
fette dal fecondo, e due dal terzo de* medefimi or- 
dini • Ad efso appartiene la direzione degli affari pub- 
blici così economici come anche giurisdizionali . Al- 
cune materie però fono rifervate alla ispezione di al- 
tro pubbliche rapprefentan^e particolari , quali fono 
il tribunale de Confoli alle vittovaglie , e le congre- 
gazioni dell' Annona, della Sanità, delle Strade &c. 
Molte di e0e fono desinate alla fovraintendenza del- 
le acque e de fiumi , ed e' il loro numero non me- 
no che il loro regolamento cosa tutta particolare e 
notabile in quefto pacfe^ come lo fono i tanti idra- 
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ftatici e fperfmfDtati miniftri che qni( s' impfegta* 
In quefte matede , e che godono anche preflo gli ef- 
teri, da' quali vengono fpeiso chiamati > di una non 
ordinaria riputazione Vi fi trova 1* Uuiverfitd degli 
iludi , della quale fi é parlato e fi parlerà ancor* 
quando faremo a vifitarla ; un ricco Monte di Pietà; 
i Colleg) de' Dottori Teologi , Giuiifconfulti e Medi- 
ci , de' Nota) , degli Avvocati , e de Procuratori i le 
UnìverfitiC delle Arti , quella degli Ebrei , ed altri 
corpi e rapprefentanze che per brevità fi nmmettonp, 
ina che pofsono in icchiera tutte vedersi nel DmWc 
ferrarese che fi pubblica ogtii anno colle (lampe. 

I proventi che ritrae la S. Sede dal Ducato di Fer* 
rara naicono dalle dogane fopra le merci cosi d' in* 
trodnzione ed eftraiione^ come di tranfito, esùcertl 
contratti , da locaiioni di privative , dalla pefca di 
Comacchio , dalle faline marittime , dà feudi camc* 
lali^ di beni allodiali, dal tematico della macinale 
éz altri capi. Creili che fpettano al Pubblico con- 
Mono pure in allodiali , in privative , in terratici » 
e in altre fimi li contribuzioni ; 

I liaturali prodotti di quefto feraclfsimo territorio 

tutto piano e tutto fruttìfero fono il frumento » il 

gran turco , e il vino , de quali generi non è mal 

%ui ptfiUva carcftU» e quafi fempxe ne fopnvvaau 
B4 
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abbondantemente al bifogno della naiione . La cana- 
pa vi rieftc ottima . I befliami bovifii ed i cavalli vi 
moltiplicano affai per i molti pafcoli e Itrami , e rie- 
scono di ottima qualità. Produce ancora lino e feta, 
non molta lana , e frutta ed erbaggi in prodigiosa 
quantità. L* agricoltura n* è da qualche tempo mi- 
gliorata. Nel rimanente si quefta , come il commer- 
i;o, e le manifatture vi fìorìfcono in ptoporiione de 
mcLLì e degli eccitamenti cbe ricevono. 

Quanto al Governo Eccleiiaftico , il Ducato di Fer- 
rara è fcttopofto in diverse parti a nove dioccfi di- 
verse > cioè a quella di Ferrara che ne occupa la 
maggior parte ed è efccsa ancora ad una villa dello 
Stato Veneto, indi alle diocefi di Ravenna , di Bo- 
logna, di Modena , di Faenia , d* Imola, di Cervia, 
d* Adria , e di ComjTcchio, a cui va anncfsa 1* Ab- 
baila di Pomposa . 

L* Arcivefcovo di Ferrara e foggetto immediata- 
mente al Sommo Pontefice , ha pingui entrate , ed 
è d* ordinano un Cardinale . La fua diocesi compren- 
de x8. parrocchie della città , t,. de borghi , e 91. 
fubbordinate a 2,2. pievi of^iano arcipreture fparse 
pel territorio. Il Capitolo della Chiesa metropolita- 
na è numeroso di canonici con ricche prebende , e di 
bcncfìciati . Ai Regolari di Riverii Ordini > oltre a 



quelli della provincia, appartengono nella città di Fer- 
tuxa e ne* fiioi borghi 19. fra monalicrj , conventi » 
e case religiose , che contengono circa 400 indivi- 
dui facerdoti , e i3o. laici . Souovi di monache di 
vario ifcituto 19. monaf^erj con clauCura e 2,. cafe di 
terziarie , e vi fi trovano in turto circa 54.0. mona- 
che corifte e 130 converse . Dan ricovero ic. con- 
fervatorj a circa 610. litelle , e 3. ofpitali a circ» 
50. fanciulli . Per gì* infermi è desinato' i) pubblici 
xTiagno ofpitale di S. Anua> per i pellegrini quello 
della Morie, per i bambini esporti quello di S. Crl- 
llofoTO , pei^ le donne in correzione quello dell* Af- 
suniionc di M. V. nella via delle Chiovare, per al- 
cune vecchie povere ed impotenti quello della Cast. 
Pio a S. Fraucefco di Paola. V* è il tribunale della 
S. Inquifiiione , il Stfminario arcivefcovile per i chie- 
rici , una casa per i catecumeni &c. L* Arcivefcovo 
di Ravenna , ed il Vcfcovo d* Adria tengono Vica- 
TÌo in Ferrara per quella parte delle loro dioceftche 
lianno in Ferrarese. 

11 novero della popolaiion ferrarese qua! fu rile- 
vato neir A. i7?4.. è il Tegnente. In Ferrara e ne* 
quattro fuoi borghi, anime N. 3^l^3• In tutta la 
diocefi ferrarese N. 12x13 5. In tutto il Pucato N. 
aj52j4. 
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0SSttTATlOm TNTOÌtNO ALLA TìAìTTA 
i)ElLA CITTA' DI FERRARA. 



X Erildmei finalmente alU fola citti, è da ofter- 
^arfi primieramente la fua Pianta , la quale fi pone 
qui annefsa , tratta da ima afsai inaasiote incifa tn- 
fiem coli* aliato da Andrea Bolionì ferrarese e pub- 
blicata in fei fogli reali 1' A. i747- i»**» riprodotta 
più volte con molte variazioni . La pianta di qiieftì 
eJttiJ vien riputata generalmente una delle più belle 
d* Europa quanto alla rettituainc , lungheiia , ed 
mmpiexia delle fue ftrade . Un tal pregio però è ve- 
famente Angolare in quella parte di lei che guardi 
ti Settentrione , cioè al di là della via della Giovf 
ga, e del Canal Panfilio . QiìcHi metà circa della cit- 
tà fu detta Terra nuova, oppure AJdèthw Erculea , 
perchè Ercole l. Duca II. di Ferrara il primo la di- 
•egnò V A. i4j?i. « la fabbricò in buona parte a fue 
fpese di monafterj e palagi , I quali donò ai beneme- 
titi fuoi fudditi . Venne poi egli non roen che i Du- 
chi fuoi fuccefsorl, ed i cittadini privati agg?ungen- 
dovi nuovi cdifizi.lil« non cfsendoancox tuturicia- 
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p!tt ri rimane perciò molto nudo terreno, il qntle 
peraltro , ficcome in molti luoghi è ridotto ad orti 
e giardini annefsi alle abitazioni , cosi dona ad efte 
queir ameaitie comodo che non e comune alla maf« 
cima parte delle case delle altre citt^ 

Le mura fono ridotte tutte a fortlficaz.ione milita- 
le. A Ponente, a Meziogiotno, ed a Levante fo- 
no io maggior p^rte architettura del fec. Xvi. e 
XVII. Quelle a Settentrione reftano tali in maggior 
parte, quali furono edificate da Ercole 1. Un pregio 
rari (fimo e angolare han quefte mura negli ameni e 
snaeilosi paf&eggi , a' quali pregiano il comodo i lun* 
ghi viali fpalleggiati da continui e moltiplicati ordi* 
ni d' olmi fopta i terrapieni delia parte di Ponentf^ 
Settentrione , e Levante . il foieltiero perd che nel 
poitaivisi ne refta forpre«o , non vi trova più que* 
deliLiotilsi^ni giardini, pefch.ere, bofchetti > vigne >^e<Ì 
edifiij, che due fecoli fa fi vedevano ai luoghi det- 
ti il Moni agitone , la Montagnuola , e la Caftelltna al- 
la Porta di S. Benedetto, le fofse della città, del- 
la Fortezza, e del Caftello ricevon 1* acque da un ac- 
quedotto che parte dal Canalino di Cento accennato 
di fopra . Le porte della città furon molte anticamen- 
te i ma poiché fu elsa fortificata fecondo 1* u«o in- 
trodotto dopo 1' invenzione delle artiglieiie^ furono 



ridótte al numero di cinque i cioè a quelle che fi 
dicono di S. Benedetto, degli ^ugelt y di S. Ciò- Bj- 
tijìa , di S. Giorgio , e di S, Paolo Da quefte appun- 
to e dai contorni della piazia principale prenderemo 
noi una comoda divisone della cittit in fei quartieri, 
fecondo r ordjn de" quali verremo pafscggiando , ad 
ofservarne ogni cosa piò degna che refti clpofta al 
\ pubblico ne* luoghi che noi rincontreremo per via 

« di numeri corrlipondeuti fopra 1' annefsa pianta . 

VI. 

JQXJ ARTIERE DELLA PIAZZA PRINCIPALE . 



» « * « « 



Me 



Loitc fono le piane fparfe per quefta città. 
Quella noi diciamo la principale, ove rifiede chi go- 
verna, ov* e più frequenza di popolo, ed ove e mag- 
giore il commeriio . Quefia può veramente confide- 
rarfi come divifa in più parti oifiano piazze, quali 
fono la piazza di San Crìfpino ovvero del mercato , 
la 4uale é la più antica del noilro Comune , la piai' 
«A del Duomo , la piazza Nohih , la piazzetta di Monf* 
Fèteiegatù, la piaxz/t de* poUajuoIi ovvero della kteebe^ 
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rh , che anche fi chiamo le pefcberie vecchie, ed II 
eortil durale. 



n 



'a un fianco della plaz/a di S. Crifplno for- 
ge là CHIESA METROPOLITANA dedicata a S. Gior* 
gio M. primo protettore della citt^ . Il profpetto di 
lei tuttodì marmo colle molte figure Scolpite a baffo 
rilievo , e rapprefentanti la vita del Redentore > 
il Gindizio , V Inferno , il Paradiso , ed altro, non 
men che i due lati fuot eAeriori fono le fole parti 
confervateci dal tempo fin dhlT A. 11J5. incili , fe- 
condo fi difse altrove , fu compiuto , e confacrato 
queftó monumento de* pii\ grandiofi del barbaro gu- 
ilo dell' architettura e fcoltura di quel tempo . Se- 
gnano una tiil epoca due versi leonini fcolpiti e mcf-* 
si a oro fopra \* arco dell* atrio eterno davanti al- 
la porta maggiore , 1 quali fono i feguenti : 
ANNO MILLENO CENTENO TER QUOQUE DENO 
Ql'INQUE SUPER LATJS STRtJITUR DOMUS HAEC 

PIETATIS . 
A* quali vengano in feguito gli altri due inc'st in- 
torno air arco cfteriore della ftefja porta principale 
efpreflì cosi . 

ARTIFICEM GNARUM QUI SCULPSERIT HA^C 
NICOL AUiM 



HITC COMCURltENTES LAUOENT FER SECULA 
GENTES. 
Frima delU demolitione dell' umica ime ri» chieda fi 
leggevano in un cartello pendente dalla mano di uà 
Ai-oftolo in niella figura di moCaico nel fottarco del 
presbiterio alla parte dell' epiftola quelli versi in ca« 
fatteri e ftgle molto amiche: 

IL MILE CINTO TREMPTA CINC^UE NATO 

FO QJO EMPIO A ZORZI CSECRATO 

fO NlCLAO SCOLPTORE 

£ GllEMO FO LO AUCTORE 
Cioè Gugliclitio degli Ade laidi del quale parlammo 
di fopra^ e Niccolò che alcuni moderni han detto da 
f icarolo Terra del noftro diftretto . Qiiel^a e quella 
ifcrizione la quale » da chi la fuppose tanto antica 
quanto é 1^ anno che accenna , fu recata per il pri« 
no faggio di poefia italiana , e Comminiftrò quindi 
•oipia niateria agli eruditi per impegnarfi o a difiefl- 
Aece o ad impugnare la pretesa Tua antichitii . 

Nellt (lefsa fiiccia a deftra di chi entra fi vede pò* 
fta in una nicchia la Oatua al naturale di marrn» 
del Marcila Alberto Eftense Signor di Ferrara , la qni^ 
le gli fu eretta da 4u<l^o popolo 1' A. i?9l- perché 
•el Febbraio del A. rjpi.portatofipereg-'nandola Ro* 
m eoa trecento cavalieri » e molti altri nobili « t0 
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tipoTtò al ritorno le due celebri Bolle di Boniftcié 
IX. r una deU* erezione della pubblica Umveriìti 
degli ftud) in Fenara , 1* altra del privilegio ai Fer« 
rarefi Secolari di dover eiTer inveftiti de' beni di di- 
retto dominio delle mani morte, efcluso a fìivor di 
quefte il dritto di ammenfarli . Tali privilegi fi veg^ 
gono ivi fcolpiti a finiftra della ftatU4« 

Quefto tempio nell* interno , punto natia confervt 
dell* antica faa ftrattuta . La parte femicircolaredel 
coro fu riformata V Anno 1499. con arcbitettura di 
Biagio Rofsetti ferrarese uno de*^ primi riftauratort 
del gvfto dell* architettata morto 1* A. ijii. Il Card. 
Lorenzo Magalotti noftro Vefcovo nel «637. comìn» 
ciò a rimodernarla nel presbiterio. In quefto fecolo 
poi , con disegno dell' architetto fernirese Francci^ 
Maizarelli , il Vefc. Card. Taddeo dal Verme n^ 
1711. pofe mano a ridurla alla forma prefent^ 
per una terza parte , e per 1' altre due U termine 
il Card. Tommafo Ruffo Aio fvccelTorc nel vefcova*. 
to, t il primo Arcivefcovo di quei^a chieTa infignitt 
di quello titolo dal Pont. Clem. XII. f A. 17^^ 

Chi entra per la porta maggiore incontra fubito ÌH« 
ternamente ai lati della medesima due Angeli di marmo 
carrarese di grandena naturale ed isolati fui pavimento^ 
f he pttfUno V acqua benedetta. Som eiC elegante la voi« 



àtgW fcultori \%cci dì Massa Caira ra efegUito V A. r;^,^ 

Ne* due ^ran piladri laterali alla Aessa porta (^an- 
no dipinti a olio fui muro un S. Pietro ed un S. 
Paolo del rinomatissimo Benvenuto Tisio da Garofa- 
lo villa del ferrarese detto perciò il Garofalo . Sta- 
vano qucfte pitture nella chiesa di S. Pietro » ma fe- 
gatone il muro V A. 1745 furono quivi incaftrate. 

Il grand' altare di buoni marmi della prima cap- 
pella a delira con un antichifsima imagine dì M- V. 
fu nel disegno modellato in maggior parte 1* A. I7U* 
fecondo quello di S. luigi Gonzaga In S. Ignazio di 
Reina , architettura del celebre Giacomo Po7i,ì laico 
Gciuita . La fcoltura delle figure è di Andrea Peneri 
riputatiflTàmo fcultore e plaftico ferrarese . 

Il quadro del terzo aitare »che rapprefenta i Sin- 
Xl Vincenzo e Margherita è di Cammillo Ricci ferra- 
lese degno allievo dello Scarsellìno . 

Neir aitar quinto il Tranfito di S. Giuf. e delle mi- 
fi ori opere di Giacomo ParolmiaccreditatìfTimopittot 
ferrarese; e del Ferreti fono le due fbatue marmoree di 
S.Anna e S. Gioacchino nelle due nicchie laterali» 

L* infigne Gio Francefco Barbieri detto il Gucrci- 
DQ da Cento cit^à di quello Ducato , dipinse dell» ^^t 
pripna forte maniera 1' A. 1619. il bclliffimo quadro 
c|i S. Lorenzo al fcttinjo altare. 
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Alla cima di efso (la collocata una inezia fìgun 
del Salvatore , alla quale vanno di feguito le altre 
dodeci degli Apofloli fituate in altrettante nicchie 
ovali air intorno di quefla e dell' altra oppofia gran 
cappella . Sono éise uobil lavoro in terra cotta del 
famoso antico l'ciiltor ferrarese Alfonso Lombardi ,ec* 
cettuato il S. Mattia che venne rifatto da Giufeppe 
Ferreri fìglìvolo di Andrea. 

Autore delle cinque ilatne di bromo al naturale 
che riempiono 1' ottavo altare di marmo con antico 
disegno , e rapprefentano il Crocefisso , Matla , S* 
Giovanni , S. Giorgio , e S, Maitrelio Vefc. e com- 
protettore di quelh cìtt^ , fi cenghiettura che fosse im 
frate Gefuato ferrarese detto Antonio M a re fcottì imi- 
to con Ippolito Bindelli veronese . Altri pretese pe- 
rò che il modello fosse del Lombardi j altri che V 
invenzione fpettì ad un Alessandro Angeli cavaliere, 
e canonico di quella chiesa ; altri che vemfser fatte 
neir .A. 15 1^ ma di tutto quello poco o'niun fon- 
damento ci refba . 

Pairandofi al presbiterio e al coro, nel gran catino 
di esso fu maeftosamente colorito a friescoi* A. 157/. 
il Giudizio universale da SebMUano Filippi detto il 
Eadiamno» i|no de* più eccellenti pittori ferraresi e 
(rande immitatot© del Buonaioti . E*, il^o pcjó que,- 
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.Ilo lavoro, da M ebbe inteoiica di pulirlo , pochi 
anni ik rovinato. 

Fra i molti qtiadri appesi al muro nel eoto mede* 
^mo, foDo i più liguardevoli que' due che furon gii 
le porte di un organo , ne' quali Cofimo Tura detto 
Cosmè valente pittore e miniatore ferrarese del ie- 
colo XV. efprefse 1* Annuniiata ,e b. Giorgio < Men- 
ta anco difliniioue il vago S* Lodovico Re di mano 
4el Parolini ibolaro del Cignani,ed una PietiC di Do- 
menico Mona o Monio ferrar. Scolaro del BaiUrolo e 
grande immitator del Tìntoretto . 

Alla parte del Vangelo fta appesa al muro in alto 
«na B. V. che afcende al cielo dipinta in tavola 
dal Garofalo . 

Nella itessa parete inferiormente (i legge la memO' 
ria Sepolcrale fcolpita in marmo di Urbano IH. Pont. 
Il quale trovandofi in Ferrara 1' A. 11^7. ove fi eia 
trasferito da Verona per le celebri fue vertenze eoo 
Federico Barbarofsa Imp. , morì il giorno 19. di Ot- 
tobre e fii quivi iepolto > in feguito di che in qne* 
ira medeàma chiesa fu eletto fuo fnccessore Gregorio 
Vili. 

Prima di uscir dal coro non fi deve lafciar di oi- 
servare I ventitré gran libri corali celebri tanto pe' 
le preLiose e vaghe miniature di virj autori del <«• 



colo XV. Fóron eii 'tfoaati alfar foft cKieft da Batto- 
lommeo Dalla Itovere Vdc. di Ferrara- . Oa ÙluftrC 
siit<ne ihoderne ft)' punto. non .dubita, ài prtfetitU 
aelkiF eftimazrione a quelli tanto rianmati' di. Siena . > 

Riguardevole é pur anco ìm copta « la rarità delle 
Sante Reliqt^ie , che raccolte fi osfibdifcano ne' due 
«rniadj fotto le cantorie . • > 

Del Parolìttl é il quadro dell' nltiina cena all' al* 
tare marmoreo della cappella del Santiifimo Stcra- 
aient». I quattro angeli e i due ieraiini di mar modi 
Carrara fono del Feneri . 

■ La Circoncifione del contiguo grande ahaare di fliar- 
DIO i opera del BalHanino. 

Di qttàjprocedendofi verib la porta della chiefa fi 
pafia -ali*. altare .di tutti i Santi égnrati colla coro- 
naaione di M. V. nel quadro pet mano di Frascefco 
Francia Bolognese. 

L' originale del quadro che fi trova in una delle 
ultime minori cappelle rappreientante.i fanti Giov. 
Evangelìfta , e Bartolommeo era di Dofib . 11 pseiea- 
tc é copia di Scérfellino. 
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t) S. Tonmtfo d.* Actttino deh* altra minor .«ip|eW' 
to' «di Matteo Bortolòhi dello, flato' Vetieto 

Ali* iiltiiDO altare )da'* ^uefhi parte* V In tin bel' 
quadro- d*. fppoHto ^exrfetino iofaticatri]e.e:^i1katiin- 
nio pittor fesrasese in aih£ itapprefentàDO' M. V. >S. 
Atabrogip, e.S. Ge2iiiiiiaoO'Oel<volt0 del; ^uale ù di* 
ce confervatt V iinmagiae def neftio Vefc Gipvanni 
fontana d« Villa Fontana , del. Modooefe già: Vicaria 
fcaer. di S. Carlo Serroneor^ che innalzò quell'alta* 
le evi fu fiepolt» appiedici'. A. i6iii Nei quadro pe-^ 
rò é fiata poda da altri la roano» 
'« 'Non tanto poi'ii| qnef^ chiesa y quanto nelle due* 
iagreftie di cfTa Aanno efpefti Tar) quadri di pregio* 
In- quella de' Canonici pofa Topra la cornice degli ar- 
imadj ove fi cuftodircono- argenti , e fnppellettili di 
t>ièuo ,^e lavocot a&f confiderabile , un nobil bufto 
di fino marmo rapprcfcntante il Pont. Clem. XI. fcol- 
V'ifo da Cammino tRufooni milaneie > ed « rincontro 
full'- altare Tedefitma tela del Monto colk fepolta* 
ta- del Salvatore * . .. < ' - 

La contigua refidenia Capitolare ha uàa ftatiu di 
M. V. di marmo irfcita dallo fcalpello di Giacomo da 
Siena 1' A. 14 8. * " 

' Prima di tfbbandofAlf' qaella gran fabbrlct fi dia uns 
occhiata alla maedofa fua torte tuttg iacroiUta di 
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nnirmff e dì grave e bella architettura , la cjualc può 
gareggiare colle altre pid famose d* Europa . Ne fu- 
lono gettate le fondamenta nel di n. di Luglio dell* 
A. 14 li per ordine del Marchese Niccolo EfVense 
Signor di Ferrara con architettura di Niccolò da Cam- 
po Aio cancelliere . Il Duca Borso fabbricò il primo 
piano. Le iscrixioni ne'due fregi del fecondo e tctz* 
ordine moflrano come furonvi efsi aggiunti al tempo 
di Ercole I. Duca li. fra il 14.91., ed il 1495. a 
fpcse del popolo . Dicefi poi che il celebre noftro 
architetto Gio.^Fat. Aleotti detto T Argenta ne lo 
comp.efse coli* ordine quarto, il che e avvenuto nel 
fine del iec. XVI. fotto il Duca Alfonso II. 
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^i Al PAIA2ZO ARCIVESCOVILE contiguo è «r* 
chitetruia di Tommaso Matte! Romano e fu comin- 
ciato 1* A 1718. mentr* era Vefcovo il Card. Tom- 
maso Ruffo . 

Nella nobile fua fcala Vittorio Bigarl fimboleggiò 
col pennello nella fotfitta le tre Provincie di Roma- 
gna , Bologna , e Ferrara , delle quali è ftato Legato 
quel Cardinale. Il Fcrreti ne forme» tutti gli Itucchì 
cosi di figure come di altri ornamenti . Egli pure 
Scolpi ,n marmo la ftatua della Vigilanta e i due fan- 
ciulli che fostengono il fanale alla met«{ della fcala . 



La tneizt figura della Madonna ìncaftratalvi net mu- 
ro é pittura dello òcarfellino . 

Dello fter$o fi vede una tela coli* Oraiione nell* 
orto nella cappella privata di quello palazzo. 

Nelle camere di Monfig. Vicario eCiQc un S. .Gio. 
Evangelica dì Baflianino . Non si notano le altre pre- 
ziose pittuie, perche, come di proprieti degli Arcive- 
fcovi^fon ammovibili,nè vi rimangono perpetuamen- 
te. Il Ca|:d. Ruffo , e Moniìg. Ctifpi ambi Arcìvefco- 
vi V* ebbero ciafcheduno'jpna famosa galeria di ra- 
gion propria* 
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.«- CASTE!- LO . Quefto grandioso e nobilidìmo 
edifìzio , refìdenza de' Cardinali Legati , il quale a 
ragióne ferma }\ occhio d€l forediere, venne cret- 
to 1* A liiy dal Marchese Niccolò Eden, detto il 
Zoppo Signor dì Ferrara per fua ficurezza in avveni- 
re > dopo di aver sedata una pericolosa fedizìon po- 
polare L* architetto fu Bartolommco Flotti da No- 
vara detto Bartolino da Novara, il quale piantò in 
queda città la fua nobile famiglia eftiritafi poi nell* 
A. 17^1» fu detto Cajlei dì S. Michele dal giorno 
dedicato ali* Arcangelo S. Michele in cut vi fu po- 
lla la prima pietra» ed anche Caftel Vecchio rifpetto 
a quello dal March. Niccolò niiiote del primo fab- 
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bricato nel i4xB.prefso a S. Lorenzo, che poi fu de* 
molito dal Duca Alfonso II. . Qui terminava allora 
k città dalla parte di Settentrtone.il Canalt chev» 
verso Occidente , e la via della Gìoveca la quale li 
dilunga verso Levante , erano le Tue fofse. Il Ca<- 
ftello guardava una vicina porta che Oava dove 
riufciri il proipetto del pubblico Teatro, dalU 
quale li pacava nel borgo di S. Leonardo , di S. Ca- 
terina , e di- S. Guglielmo . Il borgo di S. Leonardo 
fu chiamato anche Bot^ de* leoni, come la port» 

fteisa ebbe il nome di Porta de* leone . Dicono che 

i 
cid aveCse origine da due vivi leoni che fra il bot- 
tino riportò Azzo Edeose 4alla città di Vittoria pref- 
so a Parma , allorché uelf.12.4S. ei fi trovò ad efpu* 
gnarla i t quali poi furono cuftoditi in luogo di que- 
llo borgo vicino ad efsa porta. Una memoria infat- 
ti di quefto trofico vuoisi che fiano que* due leoni 
di marmo in.bafso rilievo armati d* elmo, i quali si 
vedono incaArati nella faccia fettentrionale della tor- 
re verso il principio della Gioveca con una benda 
fvoiauante su cui e fq:itto Wòrpas che s' interpre- 
ta dalla lingua longobarda Ulterius * Il principal in- 
grefso del Caftello era anticamente quello che (la a 
nezxodi , su la piazza de* poUajuoli , ed ivi infatti 
: annua ii corpo della guatdia fTiuera che Ìia 
C4 



iù cuftodia n luogo . L* altro a Tramontana cht oggi 
vien confiderato per il pid nobile» come pure quello 
air Occidente che guarda la pefchcria , erano poite 
che mettevano fuòri di città e ne' giardini .La fom- 
i^ità dì qued* edifìcio giungeva folo al piano ove al 
ptefcnte fono le balaultrc , in luogo delle quali lo 
terminavano le merlature ufate ne* tempi antichi . 
Molte aggiunte vi il feccvo dagli Eftensi , le più rì- 
guardevoli delle quali l'eguirono fotto i Duchi Erco- 
le II. ed A}fonso II Efii fabbritafono 1' ultimo pia- 
no del corpo di QieLio^e 1' nltini* ordine delle quat- 
tro torri, e P ornarono coli* eleganti balauitre con- 
tìnue ' di m<truio con dil'egnì de' ferraresi architetti 
Girolamo Carpi , ed Albeito Schiatti , 

Fra le più «nfigni pitture che lì fono confervate 
nel Gattello ,« debbono avere il primo luogo iduebac- j 

canali di mano di Tiziano, e 1* altro del tanto a lui 
uniforme nella ninniera Dofso Dofsi eccellenti fsìmo j 

piitor ferrarese che ù ofservano ancora , quantunque 
troppo élpofCi ai pregiudizio del tempo , sul muro del ' 

gab nutro Copra il gtardiu penfìle . Nella gola etter- < 

na poi di efso che guarda lo ftefso giardino , Ti ri- 
levano alcuni avand d* altri baccanali bel li fsi mi del- I 
lo iìei'so Dofsi . I 
. 11 disotto in cu della camera detta dell* Anror» 



nella torre de* leoni , e quello dell* altra contigut 
a Settentrione e dipinto a fresco dalmedeHmo Dos- 
si . 

Nella fala ove fi raduna il Gran Configlio dellt 
città , la volta è pure del Dofso . Di fua man pro- 
pria è certamente il baccanale del iagrifiz,io di Pria- 
po su la gola del cammino . 

le figure quasi affatto fvanite che fopra i muri 
della corte fi- veggon dall' alto al bafso dipinte z. 
chiaroscuro , rapprefentaiio gli Eilensi di tutte le 
famiglie cosi di Germania come d* Italia fino al Du- 
ca Alfonso II. e i'ono lavoro di Bartolommeo Facci- 
ni pìttot ferr. , che lo terminò col precipitar dair al- 
to 1' A. 157.7. e liii'ciarvi U vita. 
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MAGISTRATO, ofsia ali* antico palazzo de' 
March: d* Erte fi può dal Cartello pafsare per la por- 
ta fegreta che fta preCso alla torre del pubblico oro- 
logio. Qiiefia gran fabbiica la quale fi ftende fino a 
poca diitania della Chiesa di S. Stefano per le mol- 
te alteraz.ioni lotftrrte , poco oggidi conlerva della 
paisata fua valtità , figura , e magnificenza .Manca- 
vi fra le altre cose il famoso teatro davanti al 
Duomo ^ il pid bello , e il più ricco di que' tempi, 
che il Duca Alfonso I. fece fiibbiicare perchè vi foT- 
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sero recitate , come lo furono infitti > le commedie 
tleir Artofto . Efso innem con una gran loggia che 
ricorreva intorno al palauo dalla ftatua di Niccolò 
Marchese d* Ette fino alla piazzetta di Monftg. Vi« 
felegato , s' incendiò il penultimo giorno dell* A. 
15} 2,.; nella llefsa notte in cui 1* Arioflo peggiorò 
notabilmente nell* ultima fua malattia la quale lo 
trafse al fepolcro li 6. di Giugno del 15 n* I>eUa 
teal fa la maeflosa de* Prìncipi Eftensi ove giolire e 
torneile fede d' ogni forta fi erano vedute > ed ove 
gli Accademici Intrepidi dell* A. i6i^, , ttasforma» 
tala in teatro^ Ci adunarono, non rimane ora, dap- 
poiché le fiamme la divorarono anch*efsa l' A. 1660., 
che un rovinoso muro su T orto de* Filippini, e un 
avanzo di loggia nel cortil Ducale. La grande e m ae- 
rosa loggia di marmo con architettura d* ordine do- 
rico che guarda a Settentrione su la piazza dì Man* 
Jtg* Viceìegato fu difegnata da Galafso Alghisi archit. 
ferrar, autor di un opera ftanip. di fortifica lion nuli* 
tare e vivente nel fec. XVI. 

Di ciò che refta internamente è da vedersi lagrs* 
xiosa antichità del gabinetto nell* appartamento del 
JMagiflrato, tutt* ornato di arabefchie figure su cam- 
pì d' oro , credute di Dofso, ma con indili che ▼> 
-abbia pofto mano anche Baftiaaino. 
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Le due ftagion! Edate , ed Inverno cbe fono Ivi 
sella piima anticamera fur dipinte da CammilloRic« 
ci pittor ferrarese Scolaro di Scarfellino . Del Ricci 
ancora e degli altri buoni pittori feriar. Cesare Cro* 
ma , Andrea Ghirardoni > e Giufeppe Avanii fono le 
gole de' diversi cammini . Nella ferie de* ritratti de* 
Pontefìcl da Clem \ III. a quefta parte , e de* Tardinali 
Legati dì Ferrara fparfi per diverse (lame ^ quello del 
Card. San Giorgio de* Conti di Baldratta nella pri- 
ma anticamera é di Scarfellino , e molti degM altri 
fono di buone mani. Ve n' ha uno di Bened. XlVt 
del Subleras . 

Nella fotfitta de* tamerin! congiunti al teatro dell' 
Accademia degl* Intrepidi fonovi figure ed arabefchi 
in parte guadi , ma derivati da buone mani . 

In quede llauLe è codant^ tradizione che abitafse 
Gio. Calvino allorché nell* A. i^iv circa a cagione 
delle rigorose perquifuioni che in Francia fi faceva- 
no contro i feguaci delle nuove dottrine , di U voi-' 
le allontanarti e fotto il nome di Carlo di Heppevil- 
le y fi rifugiò in Ferrara preiso Renea figtivola di Lo- 
dovico Xil. Ce di Francia e moglie del noftro Duca 
Ercole II. grande fautrice degl* innovatori di religio- 
ne . Quivi fi trattenne , e nella cappellina riraafta fi- 
no a quella eti, ed or diihutta^ nella camera che h 
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minore deltealtre, cfercitò le praticlie di fua fetta, 
e quivi in cfsa addottrìn<5 la Dxichefsa , cella dotta 
e leggiadra giovane Olimpia Moratti ferrarese, An- 
drea tiunrlero Tedefco , Francclco Porto Centese,ed 
altii della corte di lei , che in pochi mesi, fcoperti 
dal Duca, o prefero ccn Calvino l«t fugga ,o furono 
eùgliati , e in altro modo feveiamcnte puniti , 

4. Jl Er la maeftosa fcala di marmo coperta, di piom- 
bo , edificata dal Duca JErcOle 1. dì cui é V ìnfegna 
del diamante che ivi fi vede fcolpito nella foifitta, 
fi fcendc nel Cortil Ducale t ove fìa 1' ingicfso della 
CHIESA NUOVA. Qiiefta tin che vi furono qua' gli 
Eftensi fu già cappella ducale , poi abbandonata e 
profanata fi converti T A. 1660. in un teatro, e fi- 
nalmente r A. 169 J. in cappella del Pubblico dedi- 
cata a S Maurelio Vefcovo comprotettore di Ferrara. 

Ivi li conferva un eccellente tela appesa ^1 muro 
con S. Rocco dipìnta dal Gueicino, ma non poco gua- 
da dal tempo . Giacomo Parolinì prima , e poi nell' 
A. X77S. un Francese che fi diceva il Cav Carlo 
Sera ini la racconciò alla meglio. 

Ai lati della gran porta ofsia dell* arco che intro- 
duce in quello cortile verso il Duomo ftanao «ette 
fopra due colonne le due STATUE DI BRONZO DI 
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NICCOLO» E BORSO , padie e figlivolo , r uno Si- 
gnore, 1' altro pruno Duca di Ferrara. Quella eque- 
ftrt di Niccolò fu gettata 1' A. 1451. Taltradi Bol- 
so fedente con quattro paggetti o gènj alati aU* in- 
torno venne formata 1* A. 1454. il tutto a fpese pubbli- 
che . Alcuni ne fanno autori Antonio Marefcotti e Ippo- 
lito Bindelli , altri Donatello fiorentino , ed altri Nic- 
colò Baroncelli pur di Firenze detto Niccolò dal cavallo. 

177 3u la piazza grande detta di S. Ciìfplnn, ofsia 
del mercato coinparifce il PALAZZO DELLA RAGIO- 
NE cosi detto perche ivi tengon ragione il giudice 
ordinàrio tivile con tltri giudici e col tribunale del- 
la Ruota. Lo innalzò il Pubblico V A. iji^. Neil» 
fua gran fala fra le antiche pitture fui muro v» è 
una M. V. che fi conghiettura di mano di un certo 
Serafino da Modeha pittore del tempo in cut fi fece/ 
quen-a fabbriea. 

Nella refidenza a parte del Collegio de* Nota) , il- 
quadro ovale con M. V. in mezza figura ed il Bam- 
bino che dorme e del Paro boi . 

Sotto a quella fala Hanno le carceri, nelle quali v' 
ha una fUnza detta la conforter'a d' inverno . Bit- 
zara è 1' invenzione del dipinto de* iuoi muri ^ ove 
a chiaro-fcuro Bernardino de* Floti pittore T A. 1510., 



X44X 
minore deVe-^^tTCf efercitò le praticlie di fua fetti, 
ivi ia efsa addottrind la Diichefsa , cella dotta 
e leggiadra giovane Olimpia Moratti ferrarese, An- 
drea tiunriero Tedefco , Fr^nccfco Porto Centese,ed 
altii della corte di lei , che in pochi mesi, fcoperti 
dal Oiica, o prefero con Calvino la fugga ,o furono 
tùgUztì , e in altro modo feveiamente puniti . 



A A Er la 



maeftosa fcalà dì marmo coperta- di piom- 
ìyo , edificata dal Duca JErcOle f. dì cui é V iiilegna 
del djamantc che ivi fi vede Scolpito nella fodìtta, 
fi fcende nel Cortiì Ducale , ove fta 1' ingiefso della 
CHIESA NUOVA. Qiiefta lin che vi furono qua' gli 
Eftensi fu già cappella ducale , poi abbandonata e 
profanata fi convertì V A. 1660. in un teatio,e fi- 
nalmente r A. 169 j. in cappella del Pubblico dedi- 
cata a S. Maurelio Vefcovo comprotettore diFertara. 

Ivi li conferva un eccellente tela appesa ^1 muro 
con S. Rocco dipinta dal Gueicino , ma non pocog««- 
fta dal tempo. Giacomo Parolini prima , e poi nell* 
A. 177%. un Francese che fi diceva il Cav Carlo 
Bernini la racconcia alla meglio. 

Ai lati della gran porta ofsia dell* arco che intro- 
duce in quello cortile verso il Duomo ftauao erette 
fopra due colonne le due STATUE DI BRONZO D' 



NICCOLO» E BORSO , padie e figlivolo , V uno Si- 
gnore , r altro pruno Duca di Ferrara. Quella eqiic- 
ftrt di Niccolò fu gettata V A. 1451. Taltradi Ber- 
so fedente con quattro paggetti o genj alati aU* in- 
torno venne formata 1' A. 1454. il tutto a fpese pubbli- 
che . Alcuni ne fanno autori Antonio Marefcotti e Ippo- 
lito Eindelli , altri Donatello fiorentino , ed altri Nic- 
colò Daroncelli pur di Firenze detto Niccolò dal cavallo. 
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77 v3u la piazza grande detta di S. Crifpino, orsi» 
del mercato coinparifce il' PALAZZO DELLA RAGIO- 
NE cosk detto perchè ivi tengon ragione il giudice 
orefinatio Civile con altri giudici e col tribunale del- 
la Ruota. Lo innalzò 11 Pubblico V A. 13&6. Nella 
fua gran fala fra le antiche pitture fui muro v* ò 
una M. V. che fi conghiettura di mano dì uiì certo 
Serafino da Modena pittore del tempo in cui fi fece, 
quefi-a fabbrica. 

Nella refìdenza a parte del Collegio de* Nota) , il- 
quadro ovale con M. V, in mezza figura ed il Bam- 
bino che dorme t del Parobsì . 

Sotto a quella fala tlanno le carceri, nell^ quali v' 
ha una llanza detta la cotiforter'a d' inverno . Biz- 
xata è r invenzione del dipinto de* iuoi muti ^ ove 
a chlaro-fcuro Bciuardino de* Floti pittore TA. iSiOv 
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fose in 4ani» molti fcheletrl umani ciafchedim de* 
quali ha per mano qualche perfona di dignità o con- 
diiionc diversa . Ivi la tavola ali* altaie , che mo- 
ftra Gesù Crifto motto su le ginocchia di M. V. con 
varie figure , e del medefimo Fiori che dicesi .fcola- 
YO del Garofolo. 

L' elegante torre fopradi un angolo di quefto pa- 
lazzo, ove fta la campana che avvisa delle ore di rc- 
iidenza de* Giudici e Notai , fu architettata ncU* 
1600. dair Aleotti. 

14 l^reCce su quefta piazza io fianco la CHIESA 
PARROCCHIALE DI S. ROMANO. Nel fuocoro con- 
vica ofaervare il NRrtirlo di S. Romano ed altri nil- 
^Qrì quadri air intorno di Baftianino , di cui fon 
anche gli altri due di S. Romano unito a S. Loren- 
xo, e il bcir Angelo del baldacchino fopi* V aitar 
aaggioic* 

V-iHi fi fcntìfse^defiderìo di entrare nel!' amp»* » 
ricco, e popolato Ghetto degli Ebrei che ha fl (no 
principal iogrefso in un angolo di quefta piazza, po- 
trebbe anco lar«i introdurre nelle Ccuole, nelle quali 
tfoverà fontnosl e ricchifiimi mobili ed ornamenti. 
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% iNeI profpetto della mededma plana fopra il 
qaartier reale militare ftafsi un ORATI Rio D£DI« 
CATO Al SS. CRISPINO E CRISPINIANO di lagioa 
deir Arte de* Calzolai • 

In cfso fi diftinguono, fra le altre pittate in gran 
quadri air intorno delle pareti , la Natività , V An- 
nuniiaLione , e 1' Affuniione di M. V. tutti e U€ 
di Scarfeilino. 

Di pii\ otto quadri di Parolini col martino de* SS, 
Crifpino e Crifpiniano, S Giorgio, S. Maurelio , la 
difputa di Gesù fra i dottori , la Pnrificaiione di 
M. V. , S. Caterina Vcgri , e la B. Luci» da l^xvA » 

P 

5^ i Rcfso al palano «rcivefcovile It SEMINARIO ^^^ ,^ , . 

DE» CHERICI moftra al foreftiero, oltre ad nn prof- / 

petto e ad una porta di marmo di buon dìfeano » «»« / , ' / 
Zolfi tta di una camera a pian ferretto , ed un frei%i« ' - 
di una- camera vicina . di figure ed arabefchi a chla- 
IO fcuro e a colori naturali così gentilmente cfegui* 
ti dal Garofolo che fembran di Rafaeìle. 

Innoltre nella fua cappella poifiede una pala coji 
nn Redentore e S. Pietro , opera del Sig. G=ufeppe 
Ghedioi vivente feftegno della liputaiìon pittorica 
ferrarese . 
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54 L' OSPFTAIE DEGLI ESPOSTI COLLA CHlE- 
SA DI S. CRISTOFORO che ferve perle fole femmi- 
ne, fu ornato di un profpetto V A* i^po» con ar- 
chitettura dello Schiatti . 
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55 1>Ie116 ftcfso quartiere includiamo la CHIESA 
DI S. M. DELLA PIETÀ* DE* TEATINI, bella archi- 
tettura del Cav. LucaDaìnest di Ravenna cominciata 
r A. lóipe terminata quasi un fccol dopo nell* in- 
terno, rimanendovi anco da fatsi la facciata e il cam- 
panile L' altare di fcelto marmo dedicato a S. Gae- 
tano^iefle ha ta pala , e lo fportello del tabernacolo 
di Alfonso Rivatola detto il Chenda pittor ferrarese 
buon fcolaro del Bononi . 

Air altare di inarmo della picciola cappella a de* 
ftra della maggiore prefso la porta della fagreftia fi 
vede un S. Gio. Batifla di Andrea Sacchi romano • 

La Pifrìfìcaiione di M. V. collocata ali* altare mar- 
moreo della tribuna o crociera dirimpetto a quella di I 
S Gaetano è of^ervabile ai perché ha per autore il 
Guercino , come perchè é lavora della feconda più te- i 
nera di lui maniera. j 

= n Ricci fece il s. Andrea Avellino dell' tlttre de* 
dicalo a queflo Santo. 
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Nella casa di quefli religiosi ù trova un quadro 
con S. Giureppc, e Maria col Bambino che ia ti le- 
gnajuclo, dipinto da Carlo Eononi fublimc pittor fer- 
rar, di cui vedremo in progtefso iwaravigliose opere 
in gran uuiiiero . 

Sopra la libreria vedesi un ovale dipinto a colla 
col tranfito di M, V. e molte figure , (limabile fati- 
ca del Sig. Ghedini. 
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u(ciT di qucfla chiefa tornandosi per la 
via della Gioveca verso il Gattello, s* incontra su .1' 
angolo che unifce quetta via alla piazza il TEATRO 
PUBBLICO. Se ne pofero i primi fpndamenti in pri- 
mavera dell* A. 1786. e fi viene ora inalzando con 
tutte le fabbriche annefse ed il grandioso fuo prof- 
petto di marmo con ingegnosa e nobile architettuis 
d* ordine ionico del valoroso profcfsoi vivente Sig« 
Giufcppc Campana fert. 
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LDdiacenra della piazza è la CHIESA DI S. 
GIULIANO ove fon quattro angelctti 4 chiaro-sctiro 
e nove comparti colle azioni di S. Eligio intorno all' 
altare di tal Santo di Scarfcllino. 
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VjmJì pfefso fta la rignardcvol fabbrica della BEC- 
CHERIA GRANDE, nella quale non isdcgnctà di en- 
trare n viaggiatore per vedere r oltre alla pianta fimi- 
le a quella di un tempio , fabbricata però ad ufo di 
beccheria , e non d' altro , fui muro di faccia ali* 
ingrefso principale un bel dii^into di Baftianino, ri- 
toccato dal Parolini che efpritne M. V. , S. Giufeppc, 
S. Giovanni , e 5. Elifabetta . 

VII. 

JQVAKTIER DI S, BENEDETTO. 



I 



«*»*«»«««**** 
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'Aremo per confine a queftrf quartiere da! lato di 
Mezzodì il Canal Panfìlio così detto in onore di Pa- 
pa Innocenzio X. Panfili , perchè fcavato nel i6i^^* 
/otto il fuo pontificato lungo gli antichi giardini da* 
cali fino alla Porta di S. Benedetto , per aprire nn 
accefso fino al centro della città alle barchette qua- 
li dal Ponte Lagofcurot borgo mercantile fili Po, qua 
vengono per W Canale del Parco fcavato fin dal i6oi- 
A* Tramontana fa rem che Ha terminato da una por- 
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lionc della via di S. Semdetto , dà Oriente lo ch>u« 
deremo con una parte della via de^li Angeli > e da 
Occidente colle mura della città. 

P ^ 

64. X Artendoci dunque dalla porta or principale del 
Calvello , punto deliziorifsìino da cui fi mirano a un 
tempo le due più belle ftrade di Ferrara che ivi han 
principio^ la Gioveca cioè ^ e la ftraJa degli Angeli, 
ci troviamo davanti il MCNTE DI PIETÀ' fabbrica 
pubblica architettata da Domenico Santini T A. 1756. 
La fua computifteria e adoi.na di molti quadri di 
Giufeppc Zolla feliciflìmo e vago paefifta brefciano 
che qwafi (^roprc vifse in Ferrara e quivi mori V A« 
1743' 

C6 V^Oir indir iiiarci poi alla via del quartiere del* 

la guardia Svizerà giungeremo alla CHIESA DI S« 

MARfA DELLA ROSA de' Geronimini del B» Pietro 

da Fifa . Fu con difegno di Francefco Guitti archit. 

ferrarese cominciata V A* 1624. e poi terminata ne* 

gli anni poHeriori . Ivi fi trova un bel quadi;o con 

S. Barbera di Ciuf. Maziuoli detto il Bartarolova- 

lentirsimo pittor ferrarese, il di cui carattere fta tra 

quel del Tiziano e quel del Coreggio . Ammirabile 

poi e U prima cappella a ruUItia- nell* entrarsi in 
P 2 
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chiesa , ove ftanno pofatc fui pitno otto ftatuc dì 
terra cotta di grandezza maggior del naturale , rap- 
prerentanti Gesù morto e diileso ibpra di una baia , 
colla Santi (Tima iua Madre , le due Marie , S. Gio- 
-vanni^ Gmfeppe di Arima tea , e Nicodemo , che gli 
fan cotona . Si foftiene che V autore fofse uno de' 
sioflri celebri plafcici ferraresi della famiglia Lombar- 
di ; alcuni le attrìbuifcono ad Alfonso , altri a Pie- 
tro fuo padre o zio . 

Il S. Bartolommeo , ed il S. Girolamo che ftaano 
lateralmente appesi alle due pareti del presbiterio fo- 
ao ambe due pitture del Baflaroli . 

Due belle fiatuette Tuna di S. Girolamo V altra 
del B. FietfO da Pifa lavorate dal Ferrerffono collo- 
cate ai lati dell* aitar maggiore . 

L* organo di <«ue{la chiesa e di molta eccellenza • 
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I On farà forfè difaggradevolr al fóreftiere 1' in- 
tendfijs che il palazzo di qui poco lontano de* Si- 
gnori Copti Aventi è quello ftefso che fece fabbrica- 
re il Duca Al/opso I. per abitazione di quella Lau« 
n Euflochia del cognome Dia nti iigli vola di un be- 
r^ttajo, dalla quale ebbero la prima origine le tao- 
tp celebri controversie tra la S, Sede e la Screniin- 
ma C*» d* Eftc pel dominio diFarart,di che trar- 
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tano diffiifamente e le ftorie , e ì molti fcritti pub- 
blicati dall* una 4 e dall'altra parte in diversi tempi. 

€i JTcco più oltre fi trova il monaftero di Dome- 
nicane con la loro chiesa intitolata a S. CATTERI- 
NA M. 

Il bello iltkt maggiore di fcelti marmi coflrutto V 
A. 1^66, offre un martirio di S. Catterina molto bea 
confervato e n:imatiirimo dagl' intendenti i produzio- 
ne di Eaftianino* 

Altri due quadri ringoiati con Io fterso martirio 
«eir «no , e la pioggia della manna ngll* altro , am- 
bi del Bononi , ftanno ibpts^ la. ruota , e il fineftrins 
dell» comunione. 

Pregievole é pure la pala dell' aitar ilniftro colla 
Madonna in «ria ed il Bambino > e la B. Giovanna 
dalla Croce dì Scatfellino* 

I>eotro al monaftero il trova, dicono» un antico € 
«uovo teftamento di Eaftlanino. 

«o JLa chiesa di S. M. de» servi principiata r 

A- i6j5. con architettura del Cav. Dainesi, manoii 

terminata , ed ani! in varie, guise alterata nel dife- 

soo i ha di riguardevole alla cima dell* altare de* 

9f# Fondatori una Sibilla di Baftiaaino^ 
D j 
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Nella cappella terra a mano diritta un quadro di 
S. Lorenro dì Alcfsandro Tiarìni Bolognese appeso 
alla parete laterale . 

Una S. Giuliana Falconieri ali* aitar maggiore non 
ifpregevol opra di Gio. Braccioli ferrarese . 

Una Natività del Signore nella fagreflia che dicefi 
tratta dall* originale di Giambatifta Benvenuti detto 
r Ortolano pittor ferrarese afsai (limato del foc XVI. 

L* Adorazione de* Re Maggi del Baftianiuo in con- 
vento » 

78 IN Ella CHìZSA DI S. LUCIA d} monache ago- 
ftìtììtnc fpicca 1' aitar maggiore per il bel quadro 
di M. V. col bambino , S. Lucia ^ e S. Matteo del 
Baftianlno • 

77 -La chiesa DE' ss. PIETRO, e PAOLO dell* 
oijpitale de' mendicanti maichi e femmine , mofha 
«ir aitar principale un Cfifto in gloria jiel Ifononi. 
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79 Jl^i qui fi fa pafsagglo alla grande e nobil CUlE' 
$A DI S. BENEDETTO de' MM. Calfinensi . Gli ar- 
chitetti di lei furono Gio-Bat. , ed Alberto Triftaoi 
{rateili ferraresi 1* A 1506. circa. 
Chi entra Tede al primo altare a man deilr» unS. 
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tSio-Batlfta, Erode ed Erod i ade , opera eccellente del 
Bononi . . '. 

La feconda cappella con S. Carlo ritratto da Scar- 
fellino, dìcesi, mentre il Santo era in Ferjara , al- 
loggiato in i]ueil9 monaf^ero 1* 4. 1 5^0^ 

La terza col martìTio <^^S. Placido, e de.'fuoi com- 
pagni dello ftcflb autore» 
L* «Itra del S. Benedetto pure di Scarfellino, 
la (efta col S. Lorenio del Tiartni . 
Giiingesi pofcia alla gran tribuna , o cappella che 
! forma croce nella pianta della chiesa da quella par- 
te , ove 'air altare del' Safitifeimo Sacramento Luct^ 
Longhì da Ravenna efprefse con ilngcflar vagheiia la 
Circoncifìone del Signore. 

Apprefso a quella capptaia ci fi affaccia il fontuo- 
so maufoleo di eletti marmi del noftro immortai poe- 
ta Lodovico Ariofto.^lie lo fece innaltarc un altro 
Lodovico fup pronipote à* A. i^iz.con di/egno dell* 
Aleotti , e con lavoro dj Alefsan4ro , Nani fcultor 
mantovano. Le due ifcrizipnì, 1* una in prosa venne dal- 
la penna del celcb. Cav.Batiaa Guarino »!* altra eie- 
• gantifsima in versi fu parto dì uu dotto Gefuita . Il 
difcgno efattiiTimo in rame, e ladefcriiione de*mem- 
i^ bri e de' marmi ond* ^ compoflo quefto monumenta 

i ftt inferita nel primo tomo dell' Orlando Furhio im- 
D4 
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ptti^o dal Zatta in Venezia V A. 1772. In 4. Non 
arriva in Ferrara un colto viaggiatore che non voli 
a predar omaggio alle ceneri dell'Omero italiano. Si 
degnarono di onorarle di una Tì(ita anche ultimu- 
mente Giufeppe II. Ii'tip. 1' A. 1769. li 29. di Mag- 
gio, Paolo Petrovvitz fi§l. di Catterina IL Imperatrice 
di Mofcovia^e Gran Duca ereditario delle RufTecoo 
Maria Federovvna di Virtemberg Stutgard Gran Du- 
chefTa liia moglie che viaggiavano {otto il nome 
di Conti del Nord H z7.Geun. del 1782.. e finalmen- 
te Pio VI. Som. Pont. 1* A. ùcffo li 12,. di Maggio. 
La picciola cappella di fianco ali* aitar maggiore 
dalla patte dell* epidola ha una leggiadra Natività 
del Signore di Gio-Francefco Surchi detto il Dielaj 
uno de' migliori pittori ferrar, che vilTe nel fec. XVI. 
AI còrrirpondente altare nell* altra cappella al fian- 
co deftro della tribuna prefTo la porta della fagreftia 
(la efpofta una bella tela con Crifto morto foflenuto 
dagli Angeli , di Baflìanino . 

StimabilifTtmaè TAfTunzione dipinta da Scarfellino 
air altare dell' altra gran cappella <=» tfibuna latera- 
le a finiftra di chi entra in chiesa . 

Procedendofi di qua verfo la porta ù ofiTerva nel- 
la terza cappella fìa le minori lo flupendo qundrodi 
M. V. eoi Bambino S. Lorenzo^ e S. Stefano colori- 
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tt> , per quanto giudicano §1* intendenti, dal Caglia 
ri detto Paolo Veronese. 

La S.Catterina al quarto altare é opera graziosa di 
Scarfellino . 

I quattro Santi Dottori della Chiesa nel quinto 
altare fono di Giù Teppe Cremonefi ferrar, del fecolo 
XVIf. grande immitatore di Tiiiano e Doffo. 

Di lui però è miglior opera , anzi, la più infigne 
fof«e del fuo pennello il S. Marco dell' ultimo altare. 
Vedut^ifi la cliiesa fi deve alzar 1' occhio ali* ele- 
game ed eminente fua torrfc cominciata 1* A. i6ii. 
e terminata V A. 1636. Efla è alta piedi di Ferrar. 
142. , ed oncie 8. <Ìjio alla *roce . 

Convien poi inoltrarli nel vafto e nobiliflìmo mo« 
nadero di cui il tripartito loggiato inferiore e per il 
mimerò delle marmoree colonne, e per la vaghezza dell* 
architettura, di cui furono autori i fratelli Gio-Antonio, 
e Guido Righetti V A. 155^. U godere allo fpctta- 
tore una piacevole veduta teatrale i 

Nel capitolo ove fi radunano i monaci rimane fui 
muro a frefco un Ctifto dipinto dal Garofolo,ma al- 
quanto dal tempo pregiudicato. 

Neil atrio del refettorio di fotto in su vi fi vede 
aipjnto il Paradiso di pennello della fcuola de' Dof- 
fi, colla effigie dcir Ariofto la più fimile air orJgin*- 



le eli qaatit' altre ne recano, perché fatta elfo vi- 
vente , e com* è probabile , atiche prefente . 

Il refettorio ha le Nozze di Cana Gallilea dlScar- 
fellino. i 

Molti altri quadri pregevoli ^ono raccolti nelle (hin- 
2e abbaziali . 

Gli amanti delle antichità italiane de* badi ed in- 
veii tempi troveran pafcolo alla loro erudizione nell* 
«rchivio di quelli Padri, ove fi eonfervano gli anti- 
chi monumenti diplomatici della celebre badia di Pom- 
pofa , donde vennero quéfti monaci ad abitareiin Fer* 
rara . -Servirono tali pergamene al P. D.'flacido Fcde- 
xici per la fua (lorià PoMporiaos^icui^arreitato dal- 
la morte 1' A. 17S5. non' potè puSUicareche il%ri- 
ino tomo. 

T 

76 XN 3. GABRIELE chieita di monache carmelita- 
ne pofla air e^rcmità di quello quartiere , Maurelio 
Scannavinl pittor ferrarese di fingolar merito e uno 
de* migliori allievi del Cignani , fece il graziofo qua- 
dro dell' altare a mano deiba dell* entrata con M. 
V. ed il B. Simone Stok . 

Del Garofolo ivi è la pala dell* aitar maggiore coli' 
Annunziazione^ tnaltrattau però da prefuntuoso pen* 
%eno. 
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1 5 IN £l ritorno alla pjaua per la via di S. Sr« 
ntdetto fi perviene al bellifTmo crocicchio formato 
aalla fteffa via dì S. Benedetto e dall' z\U9 degli Atf 
^eìi . Sa r angolo del quartiere «li cui parliamo è 
piantato un nobiliffìmo palazzo a due facete tutte 
coperte di marmo tagliato^ con invcnziou fingolare, % 
bozze a foggia di diamanti . Il linifTimo gufto del di- 
fegno e 11 dilicato lavoro degli ornati , €„sopratutto 
de* candelabri con figure, animali ,mo(lri , iftromen- 
ti da fagriiizj , ed altre antichità che fono fcolpite 
nelle incaifatnre de' pilaftri full* angolo di mezzo e- 
alle eftremità delle facciate > tendono queft' edifizio 
ragguardevoli (Timo. Fu gii in altra forma edificatola 
prima volta da Sigifmondo d* Efte de* marchefi di 
Sanmartino fratello del Duca Ercole I. 1' A. 1^9^» 
Il Duca Ercole li. lo tomprò nell* A. i^^i per abi- 
tazione dì Luigi fuo figli volo, il quale fu poi Vefco- 
vo di Ferrara, Cardinale, Arciv. d* Aux &c. Quelli 
fu che nel 1567. , non fi fa con difegno di chi, co- 
minciò a ridurlo nella prefente figura. Venne abita- 
to in feguito da D. Cefare d' £{^ prima che fi tras- 
feriife a rifiedere nel fuo Ducato dr Modena. Final- 
mente nel fecolo fcorfo lo acquiftò per la Aia £imi- 
glia^ che pur or lo gode, il Marchefe Guido II. Villa 



«lìio tJe' tanti (egnalati gueirieri, dì qtiefro iiobiIiiS« 
ino lignaggio, de* quali fi gloria a ragione la nollra 
patria , e nfuonano le Storie d* Italia , e (ingolannen- 
te quelle del Piemonte, della Savoia, e della Lom« 
Hrdia, e quelle di Candia del fecolo palTato . 

Vili. 

JSJJ AUTIERE DEGLI ANGELI, 

OEcondo la divisone da noi ideata, comprende que* 
jfio quartiere tutta quella parte della città, che refta 
a Tramontana oltre la grande flrada che per una me* 
.t^ verfo Occidente è chiamata la vU di S. Benedetto, \ 
e per 1* altra metà verfo Levante e detta la «la ^ 
S. Ciò, Bat{fia dalle due chiese dedicate a que' Sas- 
ti , pode alle fue eUremità . 
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CHIESA DELLA 5. CROCE de' Minimi di 
S. Francefco di Paola faxa ^ prima ad ciTere vifita- 
fa. Etavi già tempo una chieia antichiflìmt dedici' 
ta a S. Barnaba eoo un monaftero di monache alle 
luali Ituoao Toftituitl I Miniai fuddettj 1* A. 148^- 



11 Due» Alfojifo I. trovandofi in quefto luogo neldt 
fedivo della Invenzione de]la S. Croce, allorché nell' 
A. 15 31. gli glunfe la notizia del tanto afpettato 
Laudo favorevole di Carlo V. fopra le fue controver* 
iie coi Pont. Clem. VII. per Modena e Reggio , in 
ringrazi amento a Dio fece riedificare ed ampliare 
qiiefta chiesa e convènto, e diede ad eifa H titolo 
di S. Croce. Fu poi rimodernata ne' tempi dopo • 

Il fecondo altare a deftra dell* Ingre^o tiene una 
Viiitazione di Sigifmondo Scarfella padrò eprimomae- 
Aro di Scarfellitio , e pittoi fenar. di merito. 

La cappella fituata alla parte deflra della m9^ìO' 
le ha un Annunziata fimile a quella de* PP. Serviti 
di Firenze, detta perciò dai pittori la Nunziata di Fi- 
renze , opera di Giacomo Bai?ìbinl pittor ferrar . 

Finalmente preflb alla porta minore da quel lato 
della chiefa fta pendente dal muro un pìccol quadro 
colla gloria di tutti i Santi, jl cjualc fé non è,mc« 
Tìta d' eiTere del Bonpni . 



1*6 òf 



trova non lungi di quA la via 4i Wrafole , 
che e' invita alla vifta della CASA DI LOPOVICO 
ARIOSTO , La moftra al paffaggiero quel motto ap- 
potlpvì da Virginio fuo iiglivolo naturale buon poe» 
ta ed eccletiaaieo nel mezzo del frontefpizio: SIC PQ« 
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11 Duca Alfonfo I. trovandofi in quefto luogo nel di 
fcfti vo della Invcniionc dcjla S. Croce, allorché nell' 
A. 1531* gli giuufe la notizia del tanto afpettato 
Laudo favorevole di Carlo V. (opra le fue controver- 
se col Pont. Cleti). VII. per Modena e Reggio , in 
ringraziamento a Dio fece riedificare ed ampliare 
qiiefta chiesa e convento, e diede ad efTa il titolo 
di S. Cróce. Fu poi rimodernata ne' tempi dopo • 

Il fecondo altare a deftra dell* IngrelTo tiene una 
Viiitazione di Sigifmondo Scarfella padr6 eprimomae- 
ilro di Scarfcllino, e pittor fenat. di merito. 

La cappella fituata alla parte deftra della mafigio- 
re ha un Annunziata limile a quella de* PP. Serviti 
di Firenze, detta perciò dai pittori la Nunziata di Fi- 
renze , opera di Giacomo Baipbini pittor ferrar . 

Finalmente preflb alla porta minore da quel lato 
della chiefa fta pendente dal muro un pìccol quadro 
colla gloria di tutti i Santi ^ il ^ualc fé »on è,me« 
rita d' cffetc del Bongni . 
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trova non lungi di qua la vt4 4i "Mix a foie , 
che e' invita alla vifta della CASA DI LODOVICO 
ARIOSTO , La moftra al paffaggiero quel motto ap- 
poflovi da Virginio «uo iiglivolo naturale buon poc* 
tt ed ecclefi artico nel mezzo del frontefpizio; SIC PQ* 



ÌAVS UJEC AREOStA PROPITIOS HABEAT DEOS 
OLIM UT PINDARICA y e quel dillico compofro dal 
poeta e rimcflb nel fregio ohe divide i due ordini , 
il qua. le é il feguentet 

Parva , ftd apta tn'tbi , fed nulli ohnoxìa , fed mn 
fordtda , parta meo fed tamen aere domus » 
Lodovico ne. compera il (ito negli Anni 1516. e 151^. 
e poi vi fabbricò del proprio quella che ora fi vede, 
di CUI la l'ianta , ed il profpetto incifo in rame fa 
inferito sella edizione dell' Orlando juriofo efeguita 
in Venezia dal Zatta 1* A. 177%' in quattri tomi . 
Quivi molto abitò 1* Ariofto^ e nelgiardino e bof- 
chetto d*ohni che vi aveva anneifo ^ molto compose 
dacché ebbe lafciata 1* altra casa a S Maria dì hx' 
fhe di cui parleremo a fuo luogo « e quivi finalmcQ* 
te morì U 6. di Giugno del i^H* 

h JL-'A CHIESA DI S. CATTERINA DA SIENA di 
monache domenicane con un bel mona(leto e fpezial- 
mente una marmorea ciUerna di nobile ftruttura . fu 
edificata dal Duca Ercole |. in grazia della B. Lucia 
da Narni, come or ora diremo . 
L'aitar principale con G. Crifto e S. Catterina da 
Siena è opera lodata affai di Marcantonio Francefchì* 
1»' pittor bolognese. 
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Copia del Crocefiiro dj Guido Reni che hanno ori* 
finale i Cappuccini di Bologna, é quello dell* altt- 
Te a deftra dell* jngrefso. Intorno ali* altare maeihe- 
volmente lavorò il Ferreri le due i^atue degli Ange- 
li y ed i Serafini . 

A* ijniftta r altare di marmo aperto nel mezzo met« 
te chi é nella chiesa à vi(ta della graziosa cappella 
interna deHa 6. Lucia da Narni , difegno di Agapito 
Poggi archit. ferrar Qiiefta donna illuflre peifantitil, 
fu della famiglia de* Broccolelli dì Narni . Divulga- 
tafi la fama dell* eroiche fue virtù, e della prodi- 
giosa impreifìone delle fagre (limmatc del Signore nel 
corpo di lei, fu invitata ed accolta fn Ferrara 1' A. 
1499. dal Duca Ercole J. il quale fabbrica e dotò gè- 
nerofamente a riguardo di lei quefto convento . Ivi 
ella introduife la regola di S. Domenico, e viiTuta Tan- 
tamente inori 1* A. 1544. Il fuo corpo e quello che 
fi venera incorrotto nel mezzo della ^appella da due 
Angeli foftenuto. Ella, fu beatificata V A. 17*0. 

La tavola in fondo di quella cappella con S. Cat» 
terina ed altri Santi e ritratti, fra quali fi ricooofce 
il Duca benefattore,. vien creduta da aUuni di Nic- 
colò Pifanoydi cui vuole il Vafari che fo^Te il dife- 
gno deir antica Badia di S. Salvatore di Settimo non 
langt da Firenze > e che meritò un encomio in una 
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«legiA a lui diretta dalnoilro poeìta ceTeb. Tito Stroz- 
zi . Altri la vogliono di Bernardino Licinio da Por- 
denone, altri di Ercole' Grandi detto Ercole da Fer- 
lara dal Volaterrano, dal Vafari, e da altri fciìtto- 
il vago e facile del principio del fccolo XVI. 

Nel dìfotto in fu vi colorì il Sig. Ghedini'Ia B. 
Lucia in gloria fra gli ornati di Giufeppe Facchinet- 
ti dilicatiiTjtno pittor di quadratura ed architettura 
ferrarese . 
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dirimpetto a quefto monaftcro ccccapa il Aio 
orto molto spaiiofo la CHIESA DI S. M AURELIO, 
e il convento de* Cappuccini , fabbricato fu la via 
di S. Benedetto ov* è il fuo ingrefTo . Il convento è 
vno de* migliori che alla loro foggia poffiedano que- 
fii Religiosi . 

A deftra entrandofi in chiefa $* incontra afifìATa al 
muro un Aflenfione del Signore dei Baftarolo . 

La prima cappella da quella parte è decorata da 
un belliflìmo S. Felice dà Cantalice che da Maria ri- 
ceve nelle n)raccia il Bambino , del Bononi . Dai mu- 
ri laterali di efla pendono due quadretti , V uno di 
Scarfcllino colla fepoltura del Redentore , 1* altro di 
Baftìauino con M. V. il Bambino, e S. Gio. Batiila. 

^carrellino pmc rapprefcntò nella feconda carrella 
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il lìtorno d» Egitto di M. y. col Bambino e 5, Già- 
fcppc.llpiccjol quadro poi che fta alla cima di quell' 
altare con .JVf. v. in aria circondata dagli Angeli ,S. 

Giufeppe da LiondTa, e S. Fedele da Sigmaringa , è 

dtl Cav. Coflanri romano. 

Deir aitar maggiore la Vifitazione di M. V. eoo 

S. Francefco,S. Chiama, S. Bonaventura, e, S.. Mau- 

relio, è pittura del Monio. 

Il S., Carlo in quella .ftcfla csipptlla appefo almu- 

IO dalla parte dell.* Evangelio è. del Cxcrnonefi . 

1 SS, Fedele da Sigi»arjnga , e Giufeppe da Leonefla 

del primo aliare a deilra^portandosi dalP aitar ma^ 

glorc verO) la porta, e opera non compiuta del Sig. 

Ghedini. 

Alla tena ed ultima cappella evvi un S, Antonio 
di Coliamo Cataneo ferrar, fcolaro di Scarfellino e 
ài Guido Reni. 

Pendente dal muro non lungi dalla poi^ta ila un 
quadro «fprJmente M. V. con diveif, Santi, prodotto 
da Bartoiommeo Ramenghi da . Bagnacavallo Terrà dèi 
ferrarese, grande ftudioso di R»faelle , cenfurato d^l 
Vafari e. difeso da| Malvafia . • 

Uno de* più dilìgenti, e ginzio/J lavori del Ferrcri 
fono le fei ftatuettp di ti^rra cotta difpofte in altret- 
tante nicchie intorno.^ quefta cbie«, rapprv^f^,n»n;i 
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ti opere del Francia , nella qtiale poi Titinno aveflè 
qualche parte, almeno nella $anta. 

La Maddalena del terzo altare > TegueDdoii la fé* 
rie di quel lato> è di Lorenio Coda antico pittort 
ferrarese molto ftimabile. 

Piace affainimo agi* intendenti il Redentore ri fot* 
to co' xzxj Santi Domenicani nella fola tavola dell' 
altare vicino alla porta maggiore dalla parte deftr» 
di eflb. Egli è del Bononi . 

Uno de' pia Inminofi faggi del Aio pennello lo die- 
de il Sig. Gfaedini nel grsn qtiadro del refettorio di 
quefti Padri , nobilmente moftrando in affo il niraco* 
là di Gesù della moltiplicazione de' pani e da' pelei. 

Negli orti air intorno di queAo convento forge va 
1/ Palétta ^etfù di Beìfoft fi»bbricato eoa altre deli« 
zie 1' A. ii$u dal March. Alberto Eftense Signor di 
Ferrara^ e tanto celebrato da' inorici e poeti. Ora di 
lui pietra non refla . La PORTA DEGLI ANGELI a 
cui termina la dritta e maeftosa vìa detta pur degli 
^grn, fu edificata dal Duca Ercole h allorché «m- 
Jlio, come ù difle, la «ittà da quefta parte. Apriva 
cfTa 1* entrata al gran Pam maggiore AtHirìZto daeP 
<o alle caccie fin dal 1471. con detto a diflingnerlo 
dal Parchetto che abbracciava quel terreno ora Inclu- 
ao' nella clttà^ ove fono i prati ed orti di Beì/torw^ 



4ella MùnUgHuoU , ed altti . Si haa ai]gomenti che 
fiior delle occafioni di portarli gllEdenfi alla caccia^ 
o de* xuCi d* ingrein foleani di Principi in città,, o 
d* altri ftraordinarj ufi , non foflè aperta mai quella 
porta liberamente, al popolo , come k altre . Riroaie 
poi chiusa affatto nel principio del fec. XVf. allot' 
cbe' y pacata la citii , fotio il governo della Chiesa , 
e fabbricata e guarnita di truppe la Foiteua , fu giu- 
dicato fvperfluo ed incomodo il p^efidiarla . Si é 
propollo più volte di riaprirla » e tirare da leìalPon- 
## Imiofcuro un ampia , e retta ftrada (>er abbrevia- 
mento del cammino verfo quej luogo, e per orna- 
neiìto della cittij ma non ù è mai cfeguito. . 

t6 LjA CEatOSÀ « un iniigne monumento della 
innaificenz4 , e pietl di Sorso Duca prioia.di Pena- 
ta . Ei la fabbricò i e dotò generofilfiiiiamente di ei»* 
tratc r A. 1451. ,.iadi v'Jpuodufle i Certofini del- 
la gran Certosa di- Greaoible V A. i^6i . La prima 
chiefa ogg) è ridotta ad altr* ufoj eiJi^.vecè di ìfi 
nel 149^. ù cominciò ad> ii»akLare>eDcli5Si'^ ^^* 
mintf dai monaci quella, fi ampiyi e maeftosa , che ù 
▼ede al prefente».rellituUa.pcrò e ,rtforpia(a.dQpo U 
^rao terremoto d^U' A. 2570. > .« intitoUta a 8. Cri* 
ftofoto. 
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f dodecl quadri, che in altrettante cappelle Olino- 
li lungo ai due lati dell' unica nave della chiesa, 
xapprefentano \ fatti della PalTtone. del Redentore, 

' tutti fono di' Niccolò Ròfellr pittor ferrarese il qua- 
le crcdefi ritratto nella meuaì éguìrà- che conparifce 
nel quadro del CrocefìlTo, . " ,v r 

II' grande altare della tribuna 4 delira di chi entra 
folUenc un -quadrò di Badiahino'tdòr GTudixio univer- 
falé, che per la degradacion delle tinte, per -l* ar- 
monia fbpra tutto, e per altri pre^H lo chiamano i 
profeiTori ftupendo . DallS ftelTo vengono le Sibille a 
tetópera dell* ornato , 

'^' Dei tre quadri appeiì alf-lati di quefta cappella i 
più ftiniabili fono il S. Girolamo copiato ecceliente- 

/ mente rfar Trance fcò NaielH pittor ferrarese da quel- 
lo dèi èu^rcìho nella Certosa di: Bologna , ed il S. 
Btùnoxiè'co*-*fiioì cbmpagnK oranti -nella folitudinedi 
Sqtiifhde ; dve '4bno fcopeVti da- Ruggiero Con. di Si- 
cHa.*, colorito^ da -^carfel)i«ti> 'fu manierache lienibra 
ai ^aoTò'VeWnése? ' : : ^ •• . 
- * %óiio Hd •BfènonP'f'^Bti <^dr4 bi^fiinahi laterali al- 
Ìa^'ikppè!^fòf"'?rfia'|g^/è'!tfl'Jd4lué«i-tf0n. ilB. Stefano Mac- 
c<ttiV';'e^f"H>ìneFrò^Pftri»}<f'^e«'oki>»v ^H j / /v. 
' ^n^qneffe'^jjpèlfeujiìnrfonó ^à>»cterirfi Ife jìlcco- 
le pitture del grande tabernacolo dell* aitar maggio^ 
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re a.1c. qv»]} Tono di AgodiQO Cantei» \&y\JC''^ 

W grandioso S. CjiAoforo nel fondo del poro xSù 
dal.pcjifteUo di Bafti^nino. 'XM^.^^ ts-^W. . • ' 

Qui pure v' hanno libri corali di molto pregio <'Vv Tci^-t^^*' 
Contiguo a quef^a tribuna dal corno del Vangelo 
a* ent» -in un oratorio in ciM..fpjcca un beJliffimo 
quadro di S. ^runone orante con vat^ monaci del 
BoDoni . . 

E* di mano del Baftianino il. m'^^^i^ quadro dell* ^^ .^jc *-' 
ACTenijone del Signore coi dodici Prefeti a tempera-' 
oeir -ot/iato dell* altare deUa tribuna che fornai ero- / 

ce nella pianta della chieda a finiltra di chi entra. 
Fende da un muro laterale di efla, un S. Gio-Batifla 
che fi giudica una delle migliori produzioni di Giù- 
feppe Avanzi pittor ferrarese • 

Ai lati poi della porta della chieaji internamente flan- 
no due quadri con due Santi Vefcoyi dello Scannavinl. 
L' ampiezza del monaftero anneffo., la dirpofizione 
delle, celle A e de' giardini > la gran vigna che lo cir- 
conda > e I tanti altri comodi che vi fi trovano , lo 
tendono uno de* più confiderabili di qued* Ordine* 
Sorge in un angolo della gran corte circondata dal 
chioftro il fepolcro del magnanimo e non mai abba- 
ca nza encomiato Duca Borfo, degno perciò di più 
nobile monumento • 

E4 
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Il refettorio iàculi gran quadro de! Boftootcollt 

MoiLé di Cana di GaKtea d' jncftimabìlc beliexia • 
\ Egli iolo conipcnfa con ufura V incomodo -^1 via^ 

gio di chi fi porta a qirefto luogo. 

' Molti altri prciiofi quadri de* noftri t>rimi pittori 
"fi poìfTono vedete' fpìidi per qticfto monaftero. Fra tutw 

ti non fì dimentichi qitcliò di Gucrcino di rara per- 

fetìone , con M. V. il Bambino , e S. Biuno «eli» 

cappellina del P. f riore . 

J14 V-IHì, uTcendo dalla Certosa, vx)lge verfola VUx- 
za nuova, patTa dì fianco al figtioril PaUzKO de' Si- 
gnori Marche/i Bevilacqua : tic* {wì tìobifi appartarne»* 
ti molto tono ftimabìli, fra le altre, le pitture dello 
Scannavini . Nel giardino poi di molta cft«nfionc , e 
di vago difegno , piantato di f refco dal Sig. Marche- 
fe D. Cammìilo Bevilacqua Cavaliere' di maflimc cor- 
fifpondenti alla generofità di fna ftirpe, fra le mol- 
te ftatue s* ammirandi come eccellenti, quelle che, 
unitamente al gruppo di non picciol mole del Nettun- 
no eretto nel mexio della fontana aitificiale, e ali* 
altro di Dedalo nel labirinto fcolpì Gaetano Cigna- 
ioli veronese nipote del celebre pittore Gio. Cìgnaroli. 
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• IX. 

JQU ARTIERE DI S. CJ0F4M-BATISTA. 

V^nanto della città s» include tra la via di S. G/o- 
SAtijia , cominciandofx dalla Porta dello fteflb^oxne, fi- 
no al palazzo de Signori Marchefi Trotti dì rincoiì- 
tro al palano de* Diamanti, tra la trf4 degK Anyli 
òzi palazzo Trotti ntio al Caftello, e tra la Ghwt» 
dal Caftclfo fino all' arco di qucfta Tia ; tanto noi 
intiendcremo qui fotto 11 nome di jQmftierediS/Gl0m 
Batìjta. 
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Ilo J-#alla porta principale del Cartello ci avvleiemo 
vcrfo il canto della tampona, cosi detto da una- pub^ 
blica campana che dfecfl già fituata* una volta fullt 
cima delia vicina torre dello iteifo caftello , e dall' 
infcpia del ncgozio-dl Vittorio Bai^ihi ftam{>atare del 
fccolo paffato che fu <uel canto abitava. Di qui fi- 
glieremo la Jitada del a*sà una valta detta dtliot* 
IO /rour come accennamÉio/ove ci- avviene di oflerva- 
le il palazzo éc**'^iff$0rr C^nti Cri/pi à* ingegnóso e 
lenUllffimo difegno^che dicefi di GiroUCaxpi Archi* 
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tettO'>'e- ^ftAf feimiefe. Ld lece tomfociaTe wb Cu* 
aonico Giuliano Naielli>il quale moti nell* A. i^;8* 
Fafsò poi nel Duca Ercole II. che lo donò a Un* 
francò cfcl GeflTo Aio prima minjflrò della Camera col 
titolo usato allor» di F attor Dncale , e dopo di lui 
pervenne finalmente ai Signori Conti Crifpi . Quello 
ed Hi ilo ,. è notabile- perche ci ferba uno de* primi pei- 
zi di aichitettura gratile , compara nel tempo della 
fiforma di. l^i ili Italia . Infatti i mancfcrit^ che uè 
pailano -di que' tempi dicono che fu fatto alla roma- 
»fffa i cioè, air ufo di Roma , dove il Carpi vìiTe 
gualche tempo , con «fler ^vi flato impiegato in mol- 
ti lavorile per .ordine di Papa Giulio III. fpeiialmen- 
te nelle delizie di Belvedere. 

Nello ftelTo palauo ibpra la porta internamente il 
mcMif^. Carpi dipinse fui muro una Madonna col 
bambino in grembo , così pjerfetta che non fi è avuto 
difficolti. di chiamarla de^na diRafaelle* 
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J\ CHIESA DEL GESÙ*, già de' Gefuitl edpja 
de* Somafcbi» fu. edificata l* A, .i 5 70. con. difegno del- 
lo Schiatti > falve alcune aggìui^te fattevi in que^o 
lecolo roaffimamente nelle cKPp^Ue- , 

< Laiieciina di e0c a mano;. dicitta nfiìX' entrarii ha 
tm Anafiuiata.dcl Saftaioio.» 
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Nel bel quadro della (ecoDda cappell» dtpioto da 
Ginreppe Crefpi bologinrie detto Jo Spa^nuoletto con 
S. Luigi Gonzaga, e S.Stanislao Koftka,é forprenden« 
te il gruppo di quello, iecpndp Santo (venuto per di- 
vozione «1 ricevere U S< EucanOia dagli Angeli. . 

Di non uinot pregio e. di maggior intreccio è 1* 
tìtfQ. quadra deir altare di manuu della;, terza. €ap« 
peUa,4iptnto dallo (l^o autore, con». FraiKei'co Xa ve- 
llo che. rifufcita uà nMtf-to^ila pTefenxa,di 190 ito popolo* 

Nella tnbuna^ira i qna^ri .«decenti ai muri latera- 
li , quello di S. ignaiio « del Patolini , quello di ^. 
Ftancelco Xaverio è di Francesco Piranelii>.e quello 
de', tre. Sam i Martiri Gei'uiti del Giappone divenne 
una delle migliori .optate del. Braccioli. 

Sotto alla cantoria nel ; mezzo del coro giafpionp 
In nn maufoleo - di £i|i marmile $li font uoiod ila* 
. guftf^ Itatue le ^e?ieri;jdj .PajrbMi» d* Awftri^. alivo- 
la delìMniper. Ferdinando Le feconda fra . le ue 
mogli eli' ebbe il Ouca,dj Fexrara Alfonfo 11. poru 
r A. l^/A, . . _..•.... , ••: v.:: 

Neil' altro 6atfcq deUa chiesa»-)! Saltate di mariop 
ddJa.ca Pinella dvmeUo<tè fdojcnoidi ooa tela con S. 
FsancefcoBirfgia. in '»ìioje Si ftancefco Regia .^if<9»<i- 
to, che opera Smiracolo dpHa moltipiicazioiifidelfxu^ 
mencoj con varie figure , lavoro (limabile del Sig. Ghe- 
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éiiii che lo compiè 1' A. 175^. ina che dtùdttttéh^ 
be, ciò nenoftante» di rliuettervi alcun poco il pen- 
nello . 

Il CrocefiiTo dell* ultima cappella èpruova di gran 
waefho per il Ba'ftarolo che ne fa V autore. 

Mertoretto fopra le porte della chiesa fra gli altri 
'<qaàdrt; hàntìo del merito un Afltmta Ai Leonardo Bie- 
icia ' pittor ier rarefe , "e due Angeli che adorano il 
'Nome di - Gesù y dipinti a guasto- da Baftiaoino. 

Fti dipinta la foffitta 1* A« 1586. I due maggiori 
quadri ottagoni verfo la porta > colla Purificaiione e 
^a iCirconciiione j infiem co* quadretti che li circon- 
'ittno ; appartengono al Baftarolo , il quale anche qui e 
iUmabile > bepchè abbia errato nelle regole del di fot- 
'toihsfr'e nel punto della diftafaza . Gli altri tutti verfo 
t' aitar maggiore derivano dal Dielal . 

Il collegio anneifb a quèfta chiesa fa comlneiato 
iiiternamente nel 16^6, , ed era per riufciré uno de* 
più magnifici che «vefle' la- Compagnia di Gesùj ma 
non fii mai terminato . Nel refettorio v' ha. una Fla- 
gellazione di un carattere grandlofo del Bononi. 

Meli* oratorio viellio alhi chiefa , nella cappella 
tbteifia de* Relif^ofi^ ne* cox*Ido»i,c indiverfe fia*- 
%e'fi^ vedono fparfi altri quadri dl< merito* 
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jp SPrRITO SANTO è una chiefii vicina di 
ragione di una confraternita fecolare, di cui la for- 
lua ai[cfcitettcnica ricfce molto a ptopofito per la 
iniidca . , 

Il Baftarolo ivi pinse Ja difcesa dello Spìrito San- 
to, che (la fuir altare finiftro,ed il Ricci r Annun- 
ziata che fi vede fu quello a defrra . 
. Lateralmente :air organo , V Adorazione .de]' Re 
Maggi , r Adorazione de' Pafcori , e la venuta dello 
Spirito Santo in lingue di fuoco fopra gli Apodoli, fo- 
no tre quadri di Scarfcllino. S. Andrea, e S. Seba- 
ftiano fono altri due del Dielaì . 

Nella fagrcftia 1* a^patixionc dello Spirito Sanato h 
dì Scarfelllno. 



T, 
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Raiportiàmci di qvA .in PIAZZA NtKlVA '. Nell^ 
ampliar che fece. 11 Dtica Ercole I. Ja città, nejl': Aw 
1491- e. ne' fegnenti, come fi é detto , ftfce:' wcli© 
«iiiégnare nel 1494. la prefente gran Piazza. - ,fir8^ 
deÙinMtQ à* inalzarvi nel meczo dae groiie cokbilie; 
m» perita nell' acque del Pdiina di «fleyAìtoichi&^net 
145Ì9. fi volevano fcazicaie a terra <> 'fi lialv^^iiem 
unica che ora fi vede, e che, dalla figura ^nfcdtata- 
flDlare sei fudo^ ridotta alla citfiidrÌA,.oflì«^fSl^ibr 
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snella àéììè Nozze di Casa di Galilea della Tolita ec- 
cellenia del Bonoai . 
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GIOVANNI BATISTA > è una chiera vaga per 
3' iovcniion del difegno , quantunque pretendati non 
compiuta > e per la f«a cnpohi molto eminente. Ap- 
l)artiene col monafiero unitole ai Canonici regolari 
Lateranenii . ' 

^ A deftra della iK>rtt neliasainor cappella pende dal 
iDiiro un quadro grande ci antico di Cosmc, fembra* 
to a taluno, per la Aia bellezza, di Alberto Duie- 
40 . Rappre&ntA Mw V. fedente fotto di un trono col 
-Bambino, in- grembo, e intorno S. Agoftino, S. Gir», 
lamo» S..Cattcrine, e S. Apollonia. 

^ - Pinata la tribuna da quefta parte dedra cbe forma 
la croce allik metà della chieia , la minor cappella 
che fiegue ha nell* altare una Decollazione di t.Gio- 
Bacjila. della Scarfellina tenuta in gran pregio. 

Nel profpetto del coro il S. Gio-£atifta é del Pa- 
ffoUni. ' ::, 

'* JearieIlhA> pux« lavorò: con sb» minor bravura quel* 
-la Pietà, con i tre fatti .della Pacione in piccolo, 
-ehe fona «ella minor cappella vieioa alla maggiore 
dalla parte del Vangelo . 
* Naa a trafciul la meiza figura di riliCTO in tei» 



cotta, chf al vivo efpriinc M. V. addolorata , ed è , ,\-^ ^^'^^ 

ripofta in una nìcchia fcavata in uno dfgli angoli <<:?'V^ - 

dell* ultima cappella ninore a finiftraverfo la porta. ^ . ,, ,y^'. --^ 

Incerto n* é V autore , quantunque altri Io vogliano , . J ' ^ ' 

Alfonso Lombardi, altri Michelangelo Bona roti ,' ma ..o^ *■'"' 
certo e ftimabilifllina . 

Del Nai'elli, e il 5. Giovanni della fagriflia. 
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kina e la CHIESA DI S. M. MADDALENA 
di monache francefcane • Due fono i quadri che ih 
eiTa lifcujton lode > V uno al principale altare che 
inoftra M. V. il divin Figlivolo , e i Santi Pietro , 
^rancefco, e M. Maddalena » con alquante monache, 
lavoro dello Scarfellino di tal finezza che alcuni fo- 
reftieri 1* han creduto di Paolo Veronese; 1* altroché 
prefentaci S. M. Maddalena, ad uno degli altari la- 
terali , da tenerfi fra le compiute opere e più belle 
del Parolini. 
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III olrre fu la via medefiroa s* incontra un 
monadero di Domenicane colla lor CHIESA DO)?- 
CATA A S. MONICA . Sulla porta di efla al di fuo- 
ri U B. Vergine è del Garofalo. 

Allo ftcflb appaitiene il picciol quadro dell* aUih- 

te a man dcilraj entrandoti ^ con M. V. il Bambino > 
F 



S. 



I e. fotto un bel paeCetto . 

Le dille fiatile dìftuccoche adornano 1' aitar tiff^'' 
Siore efprimenti S. Rosàye SéCatterina daSieiaefco- 
no dalle mani del tttitti 4 
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^A CrilÉSA D^ S. S{><IRltÒ^ ed il gran con- 
vento di Minori oifertaiitì di S. Francefeo , che le 
ila unito , è quello che (1 vede ih appreifo . 
/ Neil" entrarli in efla fuU' altare a de(lra (ì mira 
'un S. Matteo Ap^ martirizzato , coir Annunziata nell' 
ornamento Aiperiore> opere tutte del Cataneo. 

Il terzo altare ha poeo da fé lontana V antica fua 
pila^ OH* h M^ V., il Bambino, S. Franreefco^ S. Gì- 
zolamo> e due ritratti al platfer, dipinta dal Garofola 

Nella cappella Tegnente ^ov' è ripofta il Samiinmo 
Sacfn mento , comparifconi dai muri due quadri, Timo 
colla Natività di N. S. ove al Gafofolo che Io dipin- 
ie piacque di ieri vere iopra di Un hffo il fuo nome, 
ed ove diede alcuni tocchi con delicatezza il Paro- 
lini; r altro eoli' Anmwziazione che fembra dello 
ftgffo Garofoloy o almeno dell* Ortolano. . * 

A deftra della cappella maggiore , 1' altra minore 
che fiegue immediatamente ha V aitar di S. Diego 
dipinto dal Monio. 
Stimabile è il Redentore dell* ultimo altare dalla 
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medefiina p^ite, perchè gli è una bella copia di quel- yr^/u .e' 
lo di Mfchelaiigéio da Caravaggio che fu htto per > -w . 
la nuova chiesa de' f* ^. délf' Oratorio di Roma . 
Nella foifitta fi vogrfoftd diftiftguerc la miflT.one 
dello Spirito santo di Leoftelfe Bononi pitt. ferrare- 
ie nipote , e fcolaro di Cario, e i quattro Profeti a 
olio nella parte verfo 1» aitar maggiore dfScarfellino. ^ > ^^ - 

II refettorio de* Religiofi è adorno d'tfna grandio- 
« e viva pittura fui muro coir ultima Cena del Re- 
dcntorc del Garofolo che vi notò il fuo nome e 1' 
A. 1U4: So««* P«' ài fua mano il Noè, ed il Mo»è 
«elle due lunette che tri rotio ropra a chiaro-fcuro . 

In qxieaz /IraJa di S. Spirii. il trova la pubblica 
SCUOLA VETERINARIA iftituita^mantenuta a pub- 
bliche fpese £n dall' A. 1786-^ 

IN Eli' altra ftrada chtf Comunica conquefta e che 
fi dice via di SeiUria, a^nno le SCOOLE PIE arctte 
« dotate del proprio V A ,748. dal Card. Rainiero 
D' Elei Arciv., e Legato di rerrara, fotto la dire- 
2io»e de' Fratelli FrancefJ detti della Dottrina Cri- 
mana:il bufto marmoreo di quel benefico pofporato, • 
Pofto nel pron>ctto di queftà fabbrica fopra di una 
F 1 
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IfcTìiioiie, fu Tcolpito al natiitale dal vivente Ginf. 
JFerreri figl. di Andrea . 



10} JL RcÌTo alla Porta dì S. Gio. Bati/lii, la CHIE- 
SA DI S. M. DEII.A C0NSOLA2ICNE chefufeiàde» 
P P. de' Seivi di Maria , ora è , colla congiunta fab- 
Ibrica di laglone di un ocpirale degli Efpofti inafchi . 
Fu iftitutta qiiefla fi necefsaria provvidenia 1* An. 
I79z. per le autorevoli indnuazioni e le pie fol- 
lecitudini del Sig. Ab. March. Onofrio Bevilacqua pre- 
fidente de* (jue ricoveri di quefli infelici dell* uno 
c dell* altro iefso . 

Sopra h porta della chiesa efleriormente fui muro 
élipinfe Badianino la Ma<?onì)a . 

Una commende voi copia di un quadro dell' Orto* 
lano che fu portato a Roma , e che rapprefcnta S. 
Margherita con un drago fotto ai piedi, è quella che 
ci il offre al primo altare a delira deli* ingreiTo . 

Al quarto altare , i Sette Ss. Fondatori de* Setvi 
fono uno de' migliori prodotti di Gio. Batifta Colia 
milanese . 

StafTt al quinto altare un S. Pellegrino LaLìofi di 
Felice Torelli bolognese. 

La Natività di M. V. del gran quadro in fondo al 
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coro è del gufto > e fors* anche ài originai dlfegno 
«ti Scariellino. 

Dell* antica e ftcca maniera del dipinto del rati- 
no del coro , e de* Santi Serviti del cornicione , fé 
fi aveffe curioCtà di faperloyftì tutore Domenico Pa- 
netti ferrar. , che fece fpicco in pittura nel fec. XV. 

Nella cappella dell' altro fianco della chiesa tor- 
aandoii verfo la porta , la ftatna di M. V. Addolo- 
rata air aitar primo è di Angelo Pio da Bologna . - 

La depofiiione di Croce del Salvatore air imitar 
terto é del Monlo. 

L» M. ,V. fra le nubi eoa (otto il B. Angelo Por- 
ro , e il B. Fraacefco f atrizj Serviti nc4l* «Itimo al- 
tare , è del Nafclli. 

Retta su la via di S. Glo. Batifta fai facciata dell* 
<^pitale , difegno aitai bene intefo del Sig. Campana . 

loi O. MARIA DELLE GRAZIE , è una chiesa di 
monache Canonicheffe lateranenfi dette di Mottatm^ 
perchè da quella città vennero le prime a fondar qui- 
vi mi monafteto V A. 1501. 

Il quadro di M. V. dell' aitar maggiore è di Gio- 
vanni da Tortona , come ita fcritto nel quadro me- 
defimo . 

Nella cuna dell' altare , la i. Brigidft evenuta ap« 
^ I 
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fìè del Crocefiflb é fino Uyoro dello Scannavial . 

In uno degli altari laterali, i SS. Agoftìoo , e 6i- 
xolanio con «I difopra il P« £teiQo fon litica bea 
confervata del Baflarolo. 

Diccii che nel monaftero fi chiuda una Vifittiione 
di S. £U(»|ictu di AiKlie» Mintegna» 

loi XXPpTefTo ▼ediamo la CHIESA DI S. ROCCO , 
ed il convento unitole di Domenicane . 

Eccellente copia latta da Cefare Gennari Centefe 
del S« Rocco dipinto dal fiio gran snaeftro il Guerci- 
no, e da noi veduto originale nella Cbiefa Xutvm, 
è quello che qui rimane all' aitar maggiooe . Le due 
ftatue di Aucco che nelle nicchie laterali figurano due 
Sante Domenicane , fono del Ferreri . 

Maria V* di Loieto che forma la pala dell' aitate 
' a deftra dell' ingreflb é di Scarfellino . Le due fatue 
dì marmo che la fiancheggiano fono di Ciuf. Ferretl 
figlio di Andrea • 

$9 ìfiù oltre (la U CHIESA Di S. BERNARDINO 
col fuo monailero dì Franccfcane. 

Meli' ederior chiesa i quattto Santi Dottori latini 
dell* aitar maggiore baftan foli a dimofttare il mtii» 
to.emineate di feaifcllino che li dìpinfe • M« il co- 
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to , ed il rimanente 4el convento sono , a dir reto, 
una continua incomparabile galeria . Queftl è quel 
luogo ove 11 Garofolo, fra gli altri, a riguardo di uns 
ibrella , e di due figliyole che vi ebbe monache U- 
fciò un teforo di Aie pitture ^ Eccone un cenno. 

Nel coro, il viaggio del Redentore al Calvario , la 
Natività di G. C. col nome dell* a ut ore « e V Ado- 
raLione de* Re Maggi. 

Nel refettorio, tre quadri colle Nozze di Cana di 
Cameadi Riti ebraici > i'Sagcamenti della Chiesa, e 
Il miracolo della moltiplicazione de' pani , e pefci • 
Servirono i due ultimi per dote fpirituale delle Mo- 
nache figlivole dell* autore. Neil* ultimo , fra le tur- 
be ci laiciò egli Jl proprio ritratto, quello del la Prio- 
ra , e quello delle fue figlivole . Quefti tre gran pel- 
li vennero efpofti 1* A* 1787. aiu pubblica ammira- 
zione nella chiesa efteriore . Nelle lunette di fopra, 
e in un pezzo di foflìtta alcune mezze figure di San- 
ti al naturale, alcuni puttini a chiaro-icuro con art- 
befcfai , e due ftoriette in due circoli . 

Nella cappeUina detta la Concezione , la Vergine 
M., il P. Etemo, e diversi Angeli .uno de' quali 
poru la Croce , tutto infieme componente 1 ' altare, 
oltre ad altre figure molte , ed ornamenti della ftef- 
ca cappcUtj che il Sig. Chedini ripara «Uft inegU» . 
*4 
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dulie ingiurie del tempo 1* A. 175;. 

Neil' alt» picciol cappelU dell* infermeiis > T An« 
siuntiata col P. Eterno» un Angeletto che pom gì' 
iftronienti della paflìone, ed altre molte figure a co» 
lori> a chiaro- fcuro » a olio^ ed a frefco > in tela , 
e fui muro . 

Oltre alle pitture del Garofalo concorrono adarric» 
chir quello convento una Madonna col Bambino in 
piccol quadro col nome di Gio. Bellino , ed una incc* 
za figura di S. Girolamo in tela del Guerciuo>eqtie- 
ftl fono nel coro. 

Finalmente una tavola con M> V. in merza iigura 
col Bambino , ed. un* altra coli' Annuniiata fu due 
portene in una capellina preifo la porta del conven« 
to internamente > ambedue del Badatolo. 
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SILVESTRO PAPA, CHIESA con un conven- 
to di benedettine monache , le quali per riguardo 
alla loro iftituiione, fon le più antiche di quante or 
trovanfi in Ferrara . Infatti, ancorché tutte non^reg- 
gcfaeto k memorie che fi allegano dai noftri fcritto- 
ri, Alcune però che non hanno eccezione provano eh* 
ebbero già un monaftero fondato aflai prima delmil* 
le. nel borgo di QP'-cchio ove adeflb fotgono le foc- 
tificaxiooi deUc mura della città neU' angolo del co* 
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«I detto Montagnow , e che di U a quefta nuovi 
abitazione furooo trasferite nel 1511. allorché il Du- 
ca Alfonso I. fece atterrare il primo convento per af- 
iicuiare la citti da quella parte con le fortificaiioni 
fuddctte ne' fofpetti di vedcrfi attaccato da P. Giu- 
lio II. e dagli altri Atoi nemici fino nella città ftefla- 

Il maggior altare di quella chiesa foftiene una ta« 
yola con. M. V. il Divin Figlivolo, S. Silveftro , S. 
Girolamo , S. Gio. Batifta , S. Benedetto , ed altri 
Santi del Garofolo. 

Dello fteflb pennello é il quadro dell* Oraitone , 
sieir orto air altare a deftra di chi entra . 

Pendono dni muri diver(i quadri , fra i quali la 
Santiifima Trinità con i Santi Pietro e Paolo , gli An- 
geli che fofleogono 1* ofteuforio > ed il Salvatore in 
Emaus co* diicepolt fono di Scarfellino> i Santi Pie* 
tio e Paolo , V Annunziata compartita in due , e va- 
rie ftoriette a chìaro-fcuro fono d«l Garofalo. 

Sopra la cantoria fta un bel quadro del Fianc» 
con M. V. s. Sii vedrò , S. Benedetto , S. Maurelio 
e S. Gio. Eatiila. 

Nella fagreftia fi rende olTervabilc uh S. Silveftio 
egregia pittura di Ercole Saiti detto il Muto pittot 
feirai. della Terra di Ficarolo del fec XV!!.- che «fa- 
va buon difegno , ed accoppiava con lelicità la ma- 
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»ien 4el Boooni» r 4i ScarieUino. 

loo xjL (Compimento di quefto quartiere reftano tii 
cflervarii altte quattro chiesa , f però retrocedendo 
veifo il Caflello'#i> la Gioveca iJa qaefta mederima 
patte, trpvewmola CHIESA 01 S. BARBARA che ha 
un confervatoriQ aoneffo di povere Zitelle* 

Qiiivi all' alt^r maggiore fpicca mi quadro vera- 
mente ioGgne del Baftarolo con M. V. , il Bambino » 
e le Sante Orsola e Barbar» in altane appiedi moW 
te liteUe del luogo» 

Il fcaidaccbiuo dello ileflb altare con efpreflbvi il 
P. Eterno > à parimenti del Baftarolo. 

Da lui pure venne formata la DecolUiione di S. 
Gio. Batifta nell'altare dedicato a quello Santo, ove 
al proiiefori par di veder» un Correggio . 

94 «^ quefta é vicina la CHIESA DI S. CHIARA 
col convento delle Cappuccine della più rigida oflèr- 
vanui . I tre altari di efla fono lavorati di (celti e 
odorqfi legni • 

Quello a mano diritta: ha uo quadro colla vergine 
Maria in trono , il Bambino» e i Santi Giovanni » 
Blifabctta »' Antonio Abbate, e Lucia, eCpreifi con va« 
Cheut. dallo ScacifiUisio • Sotto di dTo ia «Itti due 



quadretti dtpinre Io ftclTo autore un S. Giovanni che 
battezza G. C, ed un S. Giovanni decollato. 

Ali* aitar di mezzo fece Io Scarfelllno medefimo 
U M. V. fioì Bambino, $. Chiara, S. France(co,e va* 
rie monache. 

Il Ferrerl è autore della ftatua della Concezione 
Immacolata in terra cotta che ila fuU' altro aitate 
a finiftra . 

Sopra la porta della camera della confezione, il 
quadro di M^ V. con S. Ctiftoforo, e <• Antonio Ab. 
è del Bononi . 

Una Maria Vergine con $. Domenico >e-5. Francef- 
co , ed una bella RiiTurrezione dello fteflo Bononi 
trovanfi io (agreftia. « 

57 V lene poiS. ANNA CHIESA con pubblico of- 
pitale appreflb. Entrandofi in chiefa per la marmo- 
rea po»ta maggiore di perfetto difegno , fi ha a ma* 
no deftra la prima cappella con una S. CatterinaM. 
e la Santilfìma Triniti in un quadro del Dielai . 

Al muri laterali del coro fta un quadro con i San- 
ti Cofma e Damiano , la B. V. > e S. Anna fra ftli 
Angeli di Baftiaoino . 

Il Crocefiflo con S. Eligio neir ultima cappella n 
finiftn dell' entrata é opera di molta lode del Bauftfole. 
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cu altri «itmdri preiTo chi: tutti ili queffa chictt 
fon del RoCelli . 

Il grande e magnifico SPEDALE DI S. ANNA pei 
%\* infermi d* ambì i ietR, venne fondato dal E. Gio- 
vanni Tavelli da Toiignano Vcsc di Ferrata V An- 
no 1444. , e poi da effo ceduto a governa riì al Ma- 
giftrato di quella citti lì 17. Maggio del 1445. Egli 
è ritratto in meiza figura di terra cotta , e colloca- 
to in una nicchia deli' atrio, per mano, dicesi , del 
Marefcotti fuo coetaneo • Oggi vi f opra intende una 
Congregaiion particolare eretta 1* Anno 17S4. 

La fua capaciti, la difporizione > i comodi, eogni 
altro fuo regolamento lo rendono uno de* più riguar- 
devoli ofpitall che fiano in Italia . 
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ultimo luogo di quefto quartiere offervcremo 
S, CARLO, CHIESA e confiatcrnUa fecolare . Fece 
il difcgno della fua grave e malficcia architettura T 
Aleottì V A. 1613. 

In cfla à vede un quadro di M. V. con 1 SS. Gior- 
gio^ Maurelio, e Domenico, poftofull* altare a (ini- 
ftra dell' IngreiTo , opera di Domenico Robufti da Ve* 
ii«zia figlivolo del famofo Giacomo detto il Tintoiet- 
lo. Sopra la poru internamente merita puic un oc- 
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chiara il S. Carlo d'Antonio Buonfint! dettoti Tor- 
Kicella ptttor. ferrarese . 

X. 

SIPAKTIERE ÙI S. PAOLO 



Vjfnngèinmo al termine de' trc'quartleri componen- 
ti' la ciftà nuova i paffìam ora a quelli dell* antica . 
• Il ^tartUr dì S. P^o/o farà per noi quello che vie» 
^rcondatn dalla finlflra fponda del Car/a/ FànfUo^cO" 
iTÌincìundb dal Ca(le11o fino alle mura occidentali del- 
la' cittsf, ed alla Porteria, ad Oftro dalle mura del- 
la città ftcfla fino ali incendiato teatro Obiti! cfclu- 
fivaroente,^ad Oriente dalla via di S. Agnefe » e di S. 
Francesco , e a Tramontana da una pontone della 
Gloveca -fino ài confini da noi dati aK^narcier della 
plana . 

Ci irt «nJcfto avrà il primo luogo la CHIESA DI S. 
DOMEMICO , ed il convento de* Domenicani di S. 
Sàoina . Erano già qui introdotti queftt Religiori nel 
1135. > o poco prima, cio^ Tiventc ancora il Santo 
lor fondatore. 



La grande e moderna fabbrica della ehiefa fa €6" 

. Biinciata 1* A. 1710. co» bel difegno di Vincenro 

Santini dello ftato veneto ,e fu terminata peli' i^ió» 

Keir adorna facciata^Ie quattro ftatue di grandez* 
la al naturale rappféfentanti S. Toinroafo d* Aquino, 
S. Vincenzo Ferrerio,S. Antonino Arciv* di Firenie, 
t Sé Pìù^ v.^ furono vivacetfieme {colpite in marmo 
d^l Ferreri. 

Internamente la terza eajipella a deftrtf > numeran- 
doif da ir ingreffo , efibifcenna bella pala Con S. Do« 
tiiehic6 litratto fopra di una tela che M. V. porta 
in Soriafio^ accompagnata dalle Sante martiri Barba- 
ra f e Ottefina , dipinta d.il fiolioni autore anche 
de' due qtfadri laterali nella fte^a «appella col Bea- 
to Ambrogio sanfedonio , e il B^ GiaCoiiio Salomone* 

Degnò di edere ammirato nell'' altare della quaru 
cappella é il S. Pietro M. del Garofblo. Sé fono da 
trafcùtard ! due quadri laterali nella iìefft cappella 
col miracolo di S. Pietro M. , che riftnifce una gam- 
ba recifa , lodeVol fatica di Gio^ Batifta Cotta mila- 
nese , e con Maria V. che comparifce allo fteflb San- 
to opera di Teresa Muratori pittrice bolognefe . 

L* altare che vicn dopo ha un S* Tommafo d* A- 
quipo dipinto con molta finezza dal Bononi . . 

Dair altra parte della chiefa nella prima cappella 
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terfo 1' tUtr nftgglore pende da un muro unS.CaN 
lo di Scarfell ino . 

Uno de* più vaghi quadri del Garofolo , è quello 
della S. Croce con S. Elena , e il morto che riforge 
al toéco del Santiflimo legno > pofto nella feguente 
«appella * 

iLigUatdéVote per la iceltezu de' marmi e il gran* 
de altare di M. V. del Rofario * 

L* altro pur di Ì)unni marmi dedicato a $. Vin- 
cenzo Ferrerio ^ ha la tavola di quel Santo in atto di 
tornare a vita UUa donAa , lavoro ufcito dal pennel- 
lo di Gio. Cignaroli 1* A. 1756. e incifo in tamenel 
1757. dall* accurato incifor ferrarese Andrea Bolzoni. 
Pietro Puttini veronefe (colpì 1* altare * Gaetano Ci- 
gnaroli la ftatua della Penitenza j e certo Canali quel* 
la dello telo . 

Sparti poi per la chiesa (i Veggono divérfi quadri , 
Ira quali una S. Catterina da Siena é di Baf^ianìno , 
e ! Santi Rocco é Lodovico Bertrando « la $• Lucia , 
la Madonna di Loreto « é la S. M. Maddalena fono 
di Scariellino^ 

LI iaigrefiia £ provveduta di belli armadi di Scelti 
legni. EiTa è l'unico avanzo, col campanile dell'an- 
tica chiesa . Al fuo altare ha 1* Annunziazione di 
Baftiaoino • 
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Qu{ (la fepolto in un decoloro tnaoroleo di 'imr- 
mo il Card. Giulio Canano ferrar, di cui é il bullo 
di marino che vi è fopra . La Tua nobii famiglia Ten- 
ne di Grecia allorché 1* in va fero gli Ottomani, e con 
molte altre fi /labili in Ferrara^ ove rifplendette per 
molti vuomini illuflrl^ fra quali non pochi medici e 
giurifconfulti celebri per le (lampe . Avvi pure in que- 
llo luogo memoria di due di loro , de' quali Giàin> 
batjfta vi ha anche il bufto di marmo. Queda fiami- 
glia fi eftinse verfo la meri di quefto fecole . 

Nel refettorio fono da vedetfi quattordici quadri 
con Santi Domenicani aflUi ben efprelTi dallo Scan> 
navini . 

In unji danza della foxederia^ le quattro tavolette 
con S. Carlo Borromeo, S. Niccolò di Bari, S. Gia- 
cinto , e la B. Lucia di Narni , e cosi V altra con i 
Santi Maurelio , Giorgio , e Rocco , fembrano tdttl 
del Boooni . Cosi in altra dama due Profeti , ed ona 
Sibilla, dipinti a tempera, pajono di Badianino. 

Sull* altare del dormitorio grande v* e un antico 
e buon quadro con M. V. il Bambino , S. Niccola. 
S. Loxenio, ed altre Agute . 

Celio Calcagnini celebre letterato ferrar, del feco- 
le XVf. lafciò per tcdamento la preziosa fu a biblio- 
teca a quedo convento . Egli fu quindi fcpolto in un 
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iaieoftgo di matmo che fu la porta di elfi ora f^ yede» 
Girandofi al di fuori intorno al convento verfo il 
Canal PanfiliQ f* incontra full* angolo che guarda W 
Fonte di S. Lpcia in una nicchia pofata una M. V. 
col Bachino ip grembo , e con S. Giorgio dall' una 
parte , f lina pctfona divota ^air altra che ingìnoc<f 
chioni li adora, il tutto efpreflb in marmo di carra* 
f* 1» quafi tHtt9 liU^vo ^i \yì^ graiiofiaìrno |uiko 
amico. 
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I on lungj dal coro di 9. Domenico fi trova il 
TRIBUNALE DEL S. UFFIZIO con appreffo' r Ora» 
torio di lina copfrattprnita Scolari? detto LA CflO* 
CETTA, 

Ivi r aitar di raexzo ha un quadro di Sca^fellino, 
con M. V. il Bambino, <i 1* |mp, Eraclio che porta 
il legno della $. Cro«e, eoa otto «iwadrettl all' in- 
torno dell^ (leiTa mano . ^ 

Altri quadri ivi fono di Giuli^ Cwvs^x e di Gia- 
como Bambini pittori ferrar. 
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JOpra la piana lateiale alla chiew di S. Do» 
wenico vedefi la CHIESA IM S. GiO. BATISTA àtu 
to S. GIOVANNINO fpett4^te ad una confratemita ff - 
•olar«^ 
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£11* ht il primo altare a mano diritti colU Vei^ 
fine Maria coronata dagli Angeli , dipinta da Badia* 
sino , eccettuati due Angeli che fono del Croma . 

II S. Preiepio dell* aitar ieguente fondato dal ce- 
lebre giurifconrulto ,e fcrittore Ippolito Kiminaldì 1* 
Ai 1585. é di mano del Dielaì^ che vi inclnfe il ri- 
tratto ancora del Riminaldi in abito di confratello. 

Gabriel Cappellini detto il Calzolaio fcolarde'Dof* 
ti fece all' aitar maggiore il S.Gio. Batifta,ilS.Gio. 
Evangelifta , M. V. , ed altri Santi > ma il campo di 
cosf bella tela è ftato ritocco da roano imperita .Sa- 
xcbbe degno di eflere ofiferva'to anche il quadro del 
Cindizio univerfale di Bailianino che fta tu 1* aita- 
te vicino al maggiore dal corno del Vangelo , mane! 
'755* fu guafto barbaramente da altro pennello. 

▼ olgendoci per la via che va alla Fortezza , pafliam 
dk vanti al fontuofoprofpetto del PALAZZO della cof- 
picua FAMIGLIA BENTIVOGLIO, ornato nell' archi- 
tettura di marmo 'di fiatne e trofei. Serbanià ia effo 
quattro ilupendiflìmi arazzi dell' infigne pittor Fran* 
«efe Carlo le Brun , rapprefenunti i quattro clemen- 
ti. Furon eflì donati dalla Corte di Parigi al Card. 
Cornelio Bentivoglio, allorché ivi foftenne U digni- 
tà di MuùLio Apoftolico fono il gran Luigi XIV- 



JL lù oltre fi gode della veduta di un foraiioib pro^ 
petto, e d' un vtgo ingreiTo di un PALA7fO,}i qui* 
le è di cagione de' Signoii MARCHESI FIASCHI . 
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74 iJl trova poi la p^òla CHIESA DI S, GIUSTI- 
NA di un eonfervatoxìo di zitelle. Sopra la porta di 
que(la chiefa al di fuori fi vede una Madonna col 
Bainbino di baflb-rilievo in marmo , opera molto ap- 
prexiata di Girol. Lombardi fcult. £errat. 

X Emina quefta via alla Fortezza • Lungo la fut 
fpianata , ove terminano le cafe della città » fi tro- 
va la CHIESA DI S. MARIA BIANCA, con una coiip» 

fratersitt , ed un ofpitale anneffo per i poveri lan- 

■ 
cìulll orfani mafchi^ inllitnito dal Duca Ercole II di 

Penata 1* A. 15 5 9- e raccomandato alla cura fpintua* 
le de* Chierici Somafchi. Poco lungi itoifi un gran 
PUBBLICO GRANAIO , la PUBBLICA CAVALLERIZ- 
ZA , ed una £ibbrica recentemente eretta di majoU* 
che , e percellane • 

VJLemente Vllt. dop» di avet prefo 11 poflelTo di 

ferrata, determina di fabbricarvi una Fortélza nel fi- 

i» f xcfcntc • Contpxeadeva ^o una poixlosc ao» ?>«• 
G » 
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c^lt étXlt fitti» {il eui ù trovarano» oltre « moltI$* 
wm «cafe private , nna grande e bella chiefa con con* 
vento de* Serviti , una ehieta dedicata a S. Biagio « 
ttna a S- Ciobbe con uno ri>edale» una a S. Giovan- 
ni detto di Caftel Tedaldo , una a S. Agata» uà palai* 
%o della Simiglia de' Signori Varani difcendenti dai 
Plichi 4i Cajn«rtfio » gi| &abi)!t» in qu^fta Citti fin 
«al principio del fec. XVI. , un Palalo della pobll 
famiglia lliniinaldi i un cafino di deliiie de* DucM 
di Fetrara détto la CaftelUna con orti e giardini, ed 
il £imofo Caftel Tedaldo ■ Inoltre era occupato da di- 
verfi borghi» o v'erano le chiel'e di S. Marco, d i $.Sf- 
fo » 42 S. Giacomo di là 4^1 ?o 1 di S. Mnprelio de' 
Cappuccini , di S* Maria maggiore ^on uno fped^Ie , 
flelU Madonna della Rotonda , e di S. M. Maddtie- 
pa]. V* erano inoltre un palano di Lucteiìa Eilemc 
noglie di Franceico Maria II. Dtiea d* Urbino , e al- 
tri due palagi delle fiobili /àniiglie Mafi , e Colabi- 
li . C\6 che per altro di pia confidciabile avera que- 
llo rpazio di terreno , tu la grand* Tfoh di Selvfdt" 
re nel meno del Po di figura ovale, io cni il ì)mm 
Alfonso I aveva fabbricata una delizioiilTima vina 
con palagio nobilii&mo e giardino che riufciva d* am- 
mirazione a tutti, e chiamava da lontano le perfone 
a vederla i celebrata pei ciò e dcfcritta dAtai»c>-H«» 



tf e fcritrori • Tutto dunque ù eomindè a demoHlae 
neir A. 1599- e il termine ael Kol. in ciii fiitoa» 
gettate le fondamenta della Fortéua prcfeote di Ibr- 
mn pentagona , fecondo la pianu , dicefi , del cafid* 
lo di Anveria, e con difegno di Pompeo Tàt^ioiii. 

SI entra in eiTa per nna porta di nobile e foda^if- 
chitetttora di matmo^ la iiHalé ftaVa prima dell' An* 
«o lèi'Oi alla ^orta della cittd> ora chiufa^dct^adl 
S. Pietro. 

Nella fùa ÒHtESA c^edicata a M. V. ANNUNCIA- 
TA, i' altare alia parte ùhì&n, cntiaadofi, ha noi 
MuniiaU di $éarfelìiilo . 

L' altro a rincontro ha nna S. Barhan del lotlott^ 

La marmorea ftatua colorale di Paolo V. fedente^ 
ibtto il di cui pontificato fu oompiuta la Forcetta » 
la fco'pita da Seiafino ColU e fu eretta 1' A. i6it* 
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7? 1^ sciti dalla iFortéita Verremo aiìa CHIESA 
rA&RCCCHlALB DI S* MARlA NUOVA, E S. BIA- 
CIO. l¥t è notabile Ad un aitar minore la copia fat- 
ta da ScarictllAo di un 5. Antonio Ab. del Cardili^ 
trasportato io originato a Boua... 

Di più la tawla nel profpetta^el coro . nella qua- 
k la pittnèa di aeuo teol ìittb della caduta deUi 
«CfC ùd Moatt S«rillao è éilki tiailtUiM » li aW 
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>e:tn* 'IntoTho (oao di Lodovico Maitoliao pinot 
fetirarese« 

• J Ùtl pr}nx> è éralitneftte H S. Bttgio « lato é'i quel- 
te «laggiù cappella. 
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lene ora S. NICCOLO', CHIESA e parrocchia 

' tfe* Somafchi » Enttando per la porta principale vi fi 

ifmiAira a deftia nel Cecoado altare 1* Apparizion del 

Signore in iigura di ortolano i BellilTiino lavoro di 

SèiriTéltitiò. 

Nella èappella de^a B. V. i due quadretti di S. 
Bernardo , e ^ Idelfonso ai lati della Madonna di 
«rii«Tà> 'fcno def) BSnMii . 

«'..Merita di eficre otièrvato anche il quadro de' SS. 
,Cofma:«: DakniaDo con la ft V. del Cremonefi . 

In facciata de r coro M.. X* col divin FigliTolo^cd 
«Itri Santi in un quadro, fono di Baftianino. 
f Be' due quadri- laterali rappcefentanti il ferpente 
^i' hroazx» adorato nei deferto è autoie il Cheada . 

* Men pregevole non farebbe rldlfotto in fn del co- 
«•'«he dcpinfe apollo il Dalla Tone , fe non foilc 
guado qu«(i del tutto.dal tempo .-' <* 

* t' altare deir alesi tribuna, o cappella, n deftì* 
«fetta fnatgii>re'bd>Mi:D(. ilfamiiiiio , ed -ftltrì j«nti 
4b «iae tMok».itptoMi4ilF OftolV^ ^* ^* ^ S»^- 
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Arttnztidoù verso la porta da quefto hro,aItct« 
IO altare ftaifì un S. Giacomo dalla Marca colorita 
éa CoCmè. 

La fofStta di quefta chiesa è divisa in ottantaquat* 
tre tavole che prefentano la vita di S. Niccolò di 
Bari . I più <i' em li dipinfe il Ricci > e alcuni po- 
chi Giulio Cromer ambi pitt. ferrar. 

70 V/6NI SANTI CHIESA parrocchiale cosi dettft 
perchè dedicata a tutti i Santi>ha in uu aitar late» 
sale una S. Catterina Vegri che riceve il Bambino 
dalle mvni di M. V. dipinta d^l Stg. Ghedini . 

Pieffo al muro ivi li vede un quadro con S. Lu« 
eia , S. Apollonia» S. M* Maddalena, e S. Agata del 
Mooio . 
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Lirano i ferraresi» in paflando» con divozione il 
picciol cimitero di quetta chiesa , perche compariva 
in eiTo una volta fabbricata^ la CASA della nobile « 
ed cAinca famiglia de' Vegri ferrarese» da cui ufcx la 
S Catterina Vegri per fantiti » e per dottrina cele* 
bratiffima . Nacque ella in Bologna 1' A. 141 }. ove 
per cagion del patto» la madre ina bologneib ù era 
prcflb 1 paicoti titiiata . Dopo di un anno ciiea fo 
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ttftìtuitn Illa p«TU,in cui crebbe e fu eJttcatt , tt 
hellA taft paterna, or ncliii corte dì Margarita Eften- 
fe figli vola del Marchcic Niccolò SignOk di Ferra i-a > 
U quale divenne |>oi moglie di Galeotto Klalittéltk 
Signor ài Rimino, ed or fra alcune pie dohoe . In 
età di diebinore anAi ntl 143 x entrò nel inohafle* 
zo del torpb di Crii>o di qu€iU cittì , 6ve menò fan. 
ta vita pet ventiquattro anni . Nel l' A. 1456. fu dal- 
le proprie compagne conceduta alla città di Bologna 
con altre monache, ed ivi fuudò quel monuflero del 
Corpo di C'riftOj ove vifTe altri fette anni e morì l* 
A» 146J. Il luogo di fua nafcita e quello di sua 
morte fu cagione chic anco fi denomina (se S. Catte- 
tina da Bologna.il decteU dì fua canoniitarlone fa 
fottofcritto dal ?onl. Clemente ^l. a' 17. di Maggio 
dell* A. i;o7. 

« O. STEFANO CHIESA CONORATORfOanfceffbde* 
filippini. Nel lu óhiesa chec parroccWJifl puòoffcrva* 
rè il quadro di S. t^Mlppo Net! al fuo altare dipinto da 
iAntoftio Randa bolognefc della ftuola di Guido Reni. 
La fuflitVa poi è una àtlìt opex dri maggior impeo 
gfto efegu ta 1* A. i(?8i-. da Fiancefco Ferrari ^itto» 
ferrarese al fo6 tempo riputati flCmo in quadratura p 
ed archittttftxa teatrale > in cui dsedc luminoai fag- 



gt itU Cotte a Vfennt , ed hi altre eiprtiff. 
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brA SANTISSIMA TRINITÀ' , è picciola CìneU 
4i una commemia di Malta . 

Ivi e lili ^idre Ecerno coii Qtat in Croce , e lé 
Spirito $. tutto di terra cotta in rilievo > da mitarfi 
f old pet la grande anticJiJtà i 

Il quadro Votivo éon due ritratti poflo fd la pot^ 
ta della ifagreftia^ « del Eononi . Raccontafi che I« 
donna in effo ^opìitil ebbe fortemente a male di ef« 
sere nel volto coxi, com* e, caricata d' ombre. Non 
vi volle meno di un Guido Reni cii' eletto giudice^ 
fentehiiafle , tidendò » a favor dell' autore e dellt 
fila arcèf« 
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MICHELE, è pfc<;dla chiefa pittrorcàiale dké 
contiene lei quadri con paed , e fatti della Scnttu* 
ra de! Zola j e nella fagreftia una M. V. con S. Cai4 
lo > e 9. Mttcola o del» Bononi ^ o 4e* faioi allievi «. 
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Am quindi t 9. PAOLO CHlESA pftrroc^hil* 
le de' CJariTiditaini delia COogregauone di Mantova • 
Rovinata 1' antica pel terremoto del 1.570. fi faii«^ 
bricò la prefeate con bel àHegm (Ulto S^UAtti.)* 
A. I57J. 



^1 t«M attar««deftiav* èia Nativttiixr}S.GioB%» 
tifi» con piccoli quadretti i^elV ornato di Scarfellino. 

• iLe due datile di (beco di S. Giorgio, e 5. Maure- 
lio nelle nicchie laterali del quarto altare, han pet 
«utor« Filippo Becci' bolognese . 

* L' AnminLiata col $. Paojo ncH' ornato, e la Ma- 
donna del paliotto ali* aitar quinto fon opere vera» 
mente belle di Baftianino. 

' Sotto alla cantoria un eccellente tavola di , S. Gt« 
folame efpofia in un piccolo altare è de^Carpi e fem- 
ka del Parmigianino . 

I Santi Sebaftiano, Pietro, e Gio. Evangelifta, eoa 
JÉteuni ritratti della. Famiglia Moro nob. ferrar, evin- 
ta» che fono all' altare appreflbdella cappella mag- 
giore nel corno dell' Epillola, fono di Ercole Gran- 
^ detto Ercole da Ferrara pitt* riguardevole del fec- XV. 

* Al Monio fi debbono 1' Epifania del profpetto del 
4WO , i due gran qnadri del presbiterio colla Conver- 
fione, e DefeoUaaioiie di S. Paolo» e 1* ovato a olio 
dipinto nella volta con S. Paolo portato dagli An« 
$tU al cielo. 

"Nel catino del eoro il Profeta Elia, e nella fafcia 
4elP arco la Madonna eoa tre Santi carmeUtani per 
fétte vengono d* StfaileHiiM qatvd' ca aacot gio* 
vanetto . 
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DI lai pure è tutto il cfiisro^fcuro ?ddr'Meo «ftep 
fiore con t quattro Santi Evangeliiti^c i ^uattto Sa; 
Dottori in tfiezie figure. 

Nella cappella di M V. del Carmine Copra i mvrl 
laterali, France/co Ferrari dipinfe la pioggia, che o«» 
tenne Etìa in favor d' Accabl>o, e il Concilio Sfe- 
fino , ove S. Cirillo foftenne la maternitlk di MttiB \ 
Il Parolinì ne colorì « fielco la (btScta . 

Appreso di quelU nell* altra prima fra le minori 
cappelle, ritornando^ alla porta ; la furificaiioat t € 
tutte le altre pittate si a olio, che a frelco ioaodi 
fiaftisnino. 

Dì Jui iimtimente h It ftiAirretfooe diG. Ciedtl 
Boncni , fono I quadretti dei pali^j^ del fiecondo 
tltafe. , -. . 

Scarrellino formò «1 «erto fa Venut» dtllo Spirita 
Santo. 

Sopra la porta della Chiefa Internkmente 11 BoaOf 
ni cominciò a dipingere la Maionna, il Bambino e 8> 
Francesco ,* ina per la tnorte Aia terminò iVla^oro Leo* 
nello Tuo nipote. Ora (la coperto da altro quadro rf» 
tcnter . ^ 

. Tutta la cupola col lanternino , la volta di tut^ 
le croce delia thiefa dalla ^or-nice in Tu » ooUe, ftguif 
^varj Santi, ìfiJ^m^fMVfi% d)Bll#..Tplt«(>4^i«fZifl 



» ékì fati éejjn atctil dtlle tapt/elTe , tutte vengmi» 
dt Scarffellirio , é rifervi» tit due b t'té iiell* aafol^ 
verfo la aagreftia che Ton 4«l Bonobl. 

Di buona, ma ignota mano foÀ gli ùta<!i1ci ^ùa^iéi* 
ti eoi) vi¥) fanti nella fponda dtlfk Cantoria* 

EctieUelitèbelite la vota ti fono i tre ^taftl di marmo 
filanto eoto fe^ìcrali ifctitioni pefie atreà^* pilaOri 
elle foflengon la clipei^ , 'efpriaeiiti 1* effigie I' ^o« 
«ii Antonio Montecatitoo liolb. fenar. e iilorofo tele* 
Ite #el f&t, XVI. I* lltitt del bo. Annibale Maufre*> 
di patimenti di bob. Famiglia ferrar, oi^ eftinta 1» 
terza di Monf. Roberto Accoxambooi romano Vicele- 
fato di Ferrara. Solo é noto lo icultor del prinw, 
cbre fa Atcflamiro Vicentino. 

Una picclolt eappella nel pria» chio&ro Iia fopta 1* 
«Itaae un S. Claeomo Maggiore coir immagine del P. 
Ciò. Màtii Verati fertii. fcrittore tbòtogo di queft" 
érdine di gran fami ne* ftìoi tempi > ed è pittura del 
ftofein. 

' Ne* nivttì iti i^ièft^ HiidtùtM a|^àttfeono eloqoi 
Imftt , uno di marmo col ritratto del P. Ginf. Za^« 
f lia , e quattfo di terra cotta col volto de' PP. AKe^ 
^ndro Salieino^ Tolomeo Tolònei , Gie-Batifta Pìh 
^Hi , e Giacomo PellagatH tutti ferraiefi e nooii* 
%l iftigr^4j 5|aiAi ffiigioiie .V^ncofe di tutti da' 
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qw è fttta i Tttfttì . 

^tm« d* «fcif 4fl ip«nf«mo,U T!tggfaitot Ictttttm 
•a^rl iwlk b]l>li0teca. FMrciap il Puaettì , ed il.V«« 
tari , che oomint mmo qui io^n « ed, il jlet^cerat^ 
Bartolommeo Ferrino quelti i qufU net iecol«:- XVf^ 
le dìtton piriiipipio e licfitrq v| rfccv^Ujero quel su* 
fliéf(» tiguardevoie «ii «nticbi codici fp^ttulti a va^ 
tie lingue e maietie , che (ebbene polTa ave? foÉpei* 
ta diffliuuzione > par non cefla ^ì «fleie tntuvia «£> 
iai psnk>f<| , f d#i» «n»ait» tfiroc« to g^indiffi»»* 
l»}fii|. fi fa^alp^q ^4 ciTi ^ ^i4 4ll« ^Pr^ Uì 

m MOprp la via di S. Paolo ^flì^doso: i 4^£&oil 
Conti Scrofa un TEATRO il ^u^le fu «di£c«to qe| 
1691. > e poi dopo qualche tempo «doxiilfto» ed a«r 
y]iato €09 architeiiiirii ^1 M^^l^fllì* 

C^Ci^tt«c qaetta ▼!# «Uà DOGANA CAMPtAlC, 
« termina alla PORTA DI S. PAOLO, dflla ^jvaVe i 
4ji vpderfi il nobile .ornato «(tortore 4i m^m» fo^ 
grave 9 bella architettupi, lavoro f»«o dell' Anno 
léia^, per ordine dfl PoAtefice. faolo V» «1^ cui Yl^ 
vede il Jjnfto. 



(lO iZ^«<*«ria X#rr. ììttffMìUéW pr UaI P. 1. C^- »?• 



i9 r rceoift flit sdornt è 1t 'CHIESA DB' SS. COS- 
MA , E DA<MI ANO che fi rtd^ fkf 11 «te iratt^e, e 
cite •ppirtieoc al coliegia degli Spnlali .' Il Maua« 
Itili ne fece il difegno. 

Matteo Bortolofif pitt. da S. Bellliio dello dati»' 
veneto » iìgmò in maniera non ifpregevole i Santi ti* 
tdlari nel quadto del ptofpetto del coro t e dipinti» 
U catite della cupola . 

Il Feneri poi nel 1736. ▼! hvoiè le dieci ftttné 
41 ftiicco de' Stontr Evanfellfti , e Dottori della Cliie- 
f» ,. e de' ^anti Ginfeppe , e Qio. Batida pofH in al* 
frettante nicchie , e di più I quattn> hufti di terre 
cotta, che rapprefcntano quattro Sante collocati lo* 
pi» i plla(lri . 
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r^lla Via Grande piegandoli tìtà Vis di S iU 
gmfe , che abbiam coftitutCn tpet termine • Levante 
éì qnefto quartiere, due chlefe e' incontrtno dedica* 
ce a S. Agneie, r una dirimpetto ali* altra . Noi pa»- 
leiemo qui folo della CHIESA- DT S. AGNESE par^ 
rocchia > la quale lefta comprefa nel Quart<er di S. 
Paolo . Quefta è priorato di jut della SeieniC Cafa 
d* Efte, ed ha il pregio di contar fra i fuoi priori 
patfati 11 chattmoM Lodorlco Antonio Minatoti. 



X "« X 

Del Bonon! fono In eflti il piccolo» e gnalofo(|«l« 
dro di M. V. col Bambino pofto ali* tifate a deilr» 
della porta , e le due S& Lqpla^e Catterlna da Sic* 
sa degli altri dtie quadretti bislunghi del fdo orinato» 

Nel metzo del coro la'S. Agneie é di Francete 
Strenghi modonese. 

^l V^Ltima di quefto quartiere riefce la CHIESA 
DI S. MARGARITA di nn confervatorio di zitelle 
iotto la direzione del Magiftrato della città. 

Da una betUiTinoa $ Margaiita dipinta da Scarfel- 
lino vien nobilitato V altare di mezzo fopra cui, per 
accrerceme il pregio > fon poftl alcnnl Angeli del 
Bononi . 

La Rifurrezione dell* altare iman dritti della en» 
trata è di Baflìanino. 

Fra i molti quadri della fofKtta elie efprlmono 1s 
▼ita della Santa, il terzo fra i maggiori alterato pe- 
rò da debol mano , colla Flagellazione di lei ieminu» 
da , e quello fra i minori che ha il fimbolo dell» 
tJmiltd , fono del Bononi • 

La Caftità ivi è dello Scarfellino. Del Cromer fo* 
■o i quattro minori . I rimanenti fon opere di Gio. 
Chirardoni , del Bambini , e del Cromer • 
Aache nel coro fittova diScaìfclliao una Madoa^ 



M «li >«gg!« CM «M} $*>ti fon* di M. 
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I Od hiugi 4n qneUtz chfet» , fu 1* vis d* S. Pta^ 
t€fc9 fi Tcde il pfl»MO dì una 4c|lc f#m'8l»« «'«* si- 
gnóri MARC. BEVILACQ^UA , che ba wp profp^tto 
nobilmente architettato con ornamenti di marmo « fta* 
luCf b)ifti , ycnon^ , e motti . 
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X Termini del Qtttrtier di S. filoi^o^i^ltimo de*ici 
qvt divifatl , faranno la VU di S. Agntft , ^ di S. 
ffftjtftfco a Ponente , la Cioteta a Tramontana per 
J^ tratto che va all' Arco , p le mura df Ita ^ti4 » 
JLcvante, e Meziodf . 

Ife^oncedtita an occhiata al grand' ARCO il quale 
forma prplp^ttp alla Cioveca , inalzato dal Pubblico 
V A. 1703. con djfcgtto del Marza relli , faremo anche 
^ffervaiìone su la Cioyecf tpcdcfi ma, dirimpetto a S« 
ijhcaio, alla^ cosi detta^ PALAZZINA fobbrieata da 
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ttìMCtko Eftetirc ìfigl. del Duca Alfosfo U V Aoiì» 
1^59. àovt ferbanfi ancora molti avanii di preiio^ 
dipinti nelle Coffitta >cchciuilafii4fiUU«la poita di 
elegante architettura. 

50 V Erremo pofcia alla ^ranCfllESA OlSfRAN* 
CESCO D' ASSISI de' Minori Conventuali , già lU- 
brliti ia ijuefto luogo vivente ancora, il lor Santo 
l^ondatore . "Fu quella chieia piiì volte riedificata , 
« r ultima fu deir A. 149^.0011^ io vv-eniioni prin-' 
cipalmente del Duca £scole I. piilCmo piiflcir^ (he 
popolò la città di chiese , e di conventi . 

Giova prima d* ogni altra cota a chi entra iii ef» 
sa -per la fotfa maggiore, il foifetmarai dopo quattro 
o cinque pa^i , ed tfCerc informato di ^ueir Eco fa- 
mosa che qui (ì mani feda ad ogni batter di piede o 
altra forte peicofTa . Il matematico e fcrittore tufigoe 
9. Lana la ricorda nelle fue opere {a) e la ralTegna 
fra le più mirabili delle quali fi abbia notizia al moo* 
do . Rlfponde effa a chiunque la invita ftando Cotto 
il centro di qualunque dei tanti catini nei quali fon 
ripartite le tre navi della chiela . Rende la voce , il 



(a) U^iijtfritim NaUtrét, ei artif T. a. //*. ic» caf. 
2. iitt, B. f, 439. 
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liiono , o lo ftreplto taloia quindici » talora ledici • 
più volte diftintamente, e poi molte altre in ieguìto 
laoguidii mente fino a tanto cbe a grado a grado fi eftin- 
f uè • Tanto fretiaenti fono le ripetizioni , che appe- 
na fi pC'iTono nnmerarey ond' i che d' foli monofil- 
labi i duopo far ufo per poterli diftingncrc. Credet- 
te queir autore di poter filTare eie ad ogni minuto 
fecondo fi f»»ceflero cnque, o fer ripetizioni. Se 1* 
cfperimento (i hri nel mezzo del!a chiefa In tempo 
che ila vuota di popolo, fé ne potranno anco dtftin- 
guere fin oltre a venti ^ e fecondo la maggiore o mi- 
nor percofiTa . 

Per ofTervare il meglio di quefta chiefa fornita a 
dovizia di rare pitture, fi comincier^ dal quarto alta- 
re a delha dell' ingteffo anteriore , ove apparHce la 
favola che tutti gì* inrendemi riguardano per un ca- 
po d* opera del Garofalo, il quale vi rapprefentò la 
ftragge degl* Innocenti, ed infieme ne* tre quadretti 
fotto di effa^la Circoocifione > 1' Epifania del Signo- 
le , ed il Ripofo di M. V. dal viaggio d' Egitto. 
Dello fleffo pare anche il tmdino alla cima dell'al- 
tare • Ai lati dì quefio fi poiero due (fatue in legno, 
di Ofea , e Geremia Profeti del Ferreri . 

Al quinto aitate il S. Fraocei'co d^ Paola è del Sif. 
Giicdini • 
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Lorenzo Glieri kxu fece la bella ftatua di S. Fran* 
Ceico d' A (Ufi in terra cotta eCpofta nel fefto altare, 
e vi fctiife nella òafe il Tuo nome. 

Viene attribuito al Garofalo da alcuni il Redento* 
te flagellato alla colonna &c. dipinto fui muro del 
pìlaftro che divide quefta dalla fettìma cappella . 

L ottava fodiene alle pareti laterali due miracoli 
di Sé Antonio di Padovani' uno dipinto dal Bononi» 
ed è il cuor dell* avaro trovato nel fuo fcrigno , 1* 
altro efeguito da Gio. Vengembespittor Ramingo, ed 
e il giumento che fi genuflette alia SantiiTma Euca- 
lifiia , opera la più plaullbile di quell* autore . 

£ntrafì poi nella gran croce della chìefa^ e nel 
braccio ài quefla parte fubito compatifce il magnifi- 
co maufoleo del March. Ghiron Franccfcò Villa ferr/ 
guerriero d* immortai nome , ed uno de' più bravi 
Generali che ferviffero la Francia , e la Savoja , in' 
Italia , e la liepubb. di Venezia in Levante , come 
le f^orie » nel regiflrar le fue gefta gIoriofe> piena- 
mente compTuovano Egli mori nell* A. 1670. L* Idea 
di qtieUo ingegnofo difegno che fìi efeguito in finif- 
iiml marmi di mifchio di nero , e di carrarrefe , con 
(^atue, figure fimboliehe , e battaglie in badi rilievi' 
di lavoro delicatiffimo , è parto della fervida fanta- 

fta del celeb. Con. Emanuele Tefauro* 
H A 
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A lato di qtiefto depofito fi Tcde una tavolt del 
faoctti colla yifita di M. a S. £liial)etta . 

I due quadri degli altari dalle parti della nino? 
porta della chiefa che qni fi ▼ede>foiio forfè di Hic« 
eolò Pifano. 

Delle tre cappelle al lato dell' Epif^ola dell* aitar 
Maggiore fìi la ftefla linea della tribuna di nieuo. 
la prima ha fu 1* altare una Fuga in Egitto di M. 
V. dipinta da Scarfellino aiTai bella . 

La terza In cui fi cuftodifce il SantìfToio Sagramen-' 
to è arricchita da una ftupenda pittura con un Las- 
«aro rìfufcltato, di nn altra con un Orazione nell'of 
to > e di usa tena colla difceta del Redentore al 
Umbo del Garofalo . Ha di fingolare inoltre un taber- 
nacolo di gentiliffimo difegno, coperto di agatc^lapif- 
lazzAli , diafpri , porfidi e bromi dorati di molto vaknc: 
dono latto a quefta chiefa dal Card. Sonifinio Sefi- 
lacqna ferr. nel fecolo fcorfo. 

Nella cappella maggiore efiftono due gran quadri 
ai muri laterali «colla Putì fi e azione di M.v. nell'uno^ 
e la Difputa di Gesù fra i Dottori ndl' altro» am- 
bi del Tonicella . 

Sotto di loro Aaano fei ritratti di perfonaggi deL 
la nob. famiglia Bevilacqua di buone mani » e alcu- 
ni probsbilmente di Scarfellino. Quello del G^adint- 
}e Bevilacqua i del Sig. Ghtdlni. 
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Spixltofe e pregeToli fitiche del Monio fono i tre 
gran quadri In proCpetto del coro cblla 0epofiiioxit di 
Crifto dalla Croce , e la Tua Rifurteiiotie , ed Aflenfionc. 

Angelo Pio Bolognese è autore della (latua d« M* 
V. Immacolata pofla fair altare dellt cappella immedia- 
tamente vicina alla maggiore dal corno dell^lEvangelo. 

Sotto la cantoria a uno dei lati della porta che 
conduce al chioftro> in un piccolo altare^ il S. Giro- 
lamo e di Tommafo Laureti detto il Siciliano. . 

tleir altro altare fatto la cantoria medefima 1* Af- 
fnuLione di M. V. è di Scarfellino , copiata da na 
•triginale del Carpi che infiem con molti altri pit- 
ftiofi quadri è (lato trasferito in paflato a Romft • 

Pende dal muro qui prefTo una tavola con S. Fle- 
tto , Sw (^iaeomo , ed altri Santi dipinta dal Caliolajo. 

Il parapetto della Cantoria ha il Davide, il S« An« 
tonio di Padova , e il S. Bernardino da Siena del Ga« 
rofalo , e tutti gli altri Santi Fraucefcani del Bononl • 

Ritorcendo i paili verfo la Porta per la minor nt- 
Te da quella parte, la prima cappella mancante di fi- 
oeilre ha li Deposizione di Crifto dalla Croce » ope- 
ra antica e (limabile , ma d' incerto autore . Dai U 
ti il S. Gio. Evangeliihi 4 di DoiTo , ovvero della 
fna Ceoole > ed 11 S. Luca del Cremonefi copiato dgl 



Kella vicina cappella alle pareti laterali (bfi« ac- 
comandati due quadri, l'uno coli* Aflunta dipinto dal 
Nafeiii , 1* altro coli* Incoronaiione di M. colorito 
éz Scarfellino. 

Nella teria la pala dell' altare con M.'V. che ado- 
ra Gesù Bambino è dell* Ortolano. Del tnedeiimo è 
for«e il P. Eterno nella cima. Sono i due quadri la- 
terali f r uno collo Spofalizio di M. V. della fcuola 
di Bononi, 1* altro con M. fedente preffo S. Giufep- 
pe del Vengembes. 

S. Bonaventura con S. Gio. Batìfta , S. Sebaftiano, 
e M. V. in aria full* altaie fcguente e del Badato- 
lo . ia cena che vi fta lateralmente è del Vengem- 
bes, e il S Francefco a rincontro è del Monio - 

Paffandofj air altra cappella , la tavola con M. il 
BamVino> e S. Giufeppe dormienti è del Garofalo ■ Il 
S. Preftpio in figure di linceo di merto rilievo col- 
locato in una niccliia laterale è di Pietro Turchi ferrar. 

Sopra r altare della penultima cappella fono così 
eccellenti la M V. affiia fopra di unabafw col Bam- 
bino in piedi ,ca i Santi Gio. Batifta , t Girolamo 
dipinti dal Garofalo » che moln venuti da Roma U 
fcambjano pei opere Ji Ratfaelle * 

I quaci'ii ai lati con ò. Fiorentino» e S. AotoaaM 
MM. fono di Cofmè. 
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. Pioftlmente nell' ultima cappella a uno de* latiU 
Frefa di iitsà nell' orto, i due Profeti a chiaro-tcu* 
ro ne* fianchi di efla « e i due ritratti intorno «U* 
altare che d confi di due (oggetti della Ciniglia Ai* 
genti , tutto Ali muro^ i produtione del non mai ab* 
ba(Unz.a lodato Garofalo. 

Sotto il quadxi di S. Margarita da Cortona re* 
fta coperto un CrilUi orante in bel rilievo di marmo* 

Il bel pulpito ifolato di marmo, fia gli altri i'uol 
dipinti ha nella parte pofteriore un S. Brunone di 
Cammillo Berlin >hieri ferrar icoUr di Bononi. 

f orm<$ il Carpi tutto il fregio della chicca « parte 
delle mezze' figure di Santi fra gli archi delle cap* 
pelle fu la nave di meizo , e tutta V archttettur» 
della iinta cupola con i quattro fuoi Evangelifti • 

Ha la fagrefria in profpetto un armadio a cui £ift 
porta un S. Francefco d* Aflifi , ed un S. Bonaven» 
tura, e adornano il cimazio coli* Eterno P.e il mor« 
to Salvatore tutti dipinti dal Monio , di cui fon ptt* 
re in quello luogo i due quadri dell' Aonuniiazipnc. 
Biziarri , ed Jng^gnoiì fono i gruppi > ed i rofoni In* 
tagliati nelle incaifature degli fportelli degli altri armadi 
che fono ai lati di quefta fagreftìa lavorati nel 14) j* 

Per la libreria il Sig. Ghedini fts dipingendo US 
Wl S. Boaavcatuta. 

H4 



^et he\ iiov)tiàto , fabbrica tutta Téparatt M eoll# 
49ento, ù vedono la VigtIanU , t S. Ghifeppc da Cda 
fertino, due lUtue di terra cotti del Forteti. 

ter ufo de* novìij ferve 1* oratorio che ha la fila 
facciata fu U via laterale alla chefa, e tiehe titt 
quadro conS Franccfco, e S. Antonio del Baftianino. 

Doveva il campanile di quella ehieia liufeìre Ts 
più alta torre di qucQa città allor quando nel t6o6» 
con architettura dell* Albotti ne fece gettar le fon* 
damenta il Card. Bevilacqua ; ma perchè nell* aizar- 
fi com\ncid a declinar fenfibilmente , fu lafciato 6n 
d* allora come a) pcefente ù vcdt * 

£r4no %iìi preifo a quella chiefa dalla parte del fa« 
crato due grandi e nobili oiatot) ad uìi piano in al- 
to , fpettanri a due confraternite fecolari , V nnù 
detto della Mu4oma ÀelU Seaia, òiCiì V fnimacolata 
Concelione > a cui 11 fahva per la bella fcala che 
ancor fi conferva é chtt comincia fui f<icrato niedefr* 
mo , V -altro dedicalo a 5 StUftlatfò tKe a^eva fi- 
Biilmentc una fcala ftfà partitohre -. Ntir A. 1^71. 
furono abollite le coiiffa temiti* 

Di quello della MadotìUi fi reggino , po-eW yJ 
fono rJmaHe, le figure a chiaro-fcurò delSig. Ghediai» 
e la quadratura di Giufeppc Facchinetti fcrtaitae^aé 
£ eesehi di pia. I grandine preiiofi quadri delCfO- 



tu», é\ SctìMWnò, di Lodovico CtrtfCci^d^I m>ft«^ 
nf > dtl Monio , del Fnndsi , del Ricci , del NaCcUi^. 
e d' altri pittori» che facevaDO riguaxdti quclto Iiio<»: 
SO come uoa pretiofa galeria , furono venduti alSi^* 
Clovaoiii Udny bglefe per applJcarfene il pretio in* 
fi€tn coli' annue rendite delle Coppieffe confirateinitt 
•ir Oipitale dc^U ei'Kofti* 

Anciit in S^ SehaftUno reftft tuttavia degni iTimo da 
▼edtrfi tutto 1' ornato della ibflitta che nel 17654., 
il Sig. Ghedini eccellentemente colori nelle figure» 
té iftoiie , ed il Facchinetti compie selle quadrature* 
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#A CHIESA DCL CORPUS DOMINI hi pieiTo 
un convento di f tanceicane in cui viife pet venti- 
quattro anni 8* Caterina Ve^ri £eirar. dett» da Bolo- 
gna , da noi ranfmemorata di fopra . 

Ciò. Cigoaroli è 1' autore della bella Cena del Re* 
dtmote erpoaa ali* aliare di neiio^ Dìcefi che quan* 
do nella primavera dell' A. 1769» la Maeftà di Giuf* 
II. Irop» venne in Italia e pafsò per Veroaa, porta- 
tofi ad onorar la cafa di quedp valente profcflbre» lo^ 
trovò che Aava formando ilS. Pietro di quefta tela% 

Gli altri due quadri degli altari laterali col Tran- 
6to di 6. Giufeppe, e r.AjD^unz,iata> come pure Ift 
S. Caterina Vegrl e le figure della foìfitta iqao dd 
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Sfg. GlieJini.Gli ornati fono d\ MaiiteTìo Gotti feria». 
Dirimpetto a quefca chicfa in un picciol ORATO- 
EIO ftauno tre quadictti di Baftianino col Annunùa- 
Xione e il P. Etèrno.' 

jtJLlla parte pofteiiorc del convento del CORPUS DO- 
MINI fopra la via laterale d'i S. Francefco rielce i! 
palazzo de* Sigmù Martha CavaJInè ridotto alia mo- 
derna con vago ingreflb e giardino eftefo fino alla Gio* 
Veca. Fu cditicato dal Duca Ercole 1. ed abitato dal 
Card. Ippolito U d* £fte i\kù figlJvolo . Ivi ancora la 
Regina J labe Ila vedova del Re Federigo d* Aragona 
già Re di Napoli fu dal Duca Alfonfo I. ricoverata 
colla figUvola Giuliar e Cefare terzogenito di Federi* 
go neir. A. i^ota. eà ivi eiTa morì nel i5ll« 

9) 1 PP. DELLA MISSIONE banno ^u( preflb nn* 
affai comoda abitazione, ove neir interno oratorio al 
pian terreno fi vedono fopra la porta internameutc 
una tela con S. Gio Batifta che predica alle turbe, e 
iu la parete t chiaro-fcuio due Profeti , tutte pitture 
del Parolini^ 

In altra contigua eappellina v* è un altare coli' ice* 
sa dipinta dal Gptti^eu» S.C;aflo Boiromco dt Scai* 
feUiao • 



fTti altr* oratotlo al fecondo piano efibifci» un f# 
Vincenio de* Paoli ultima ^tica del Parolini . 

Sono poi rpar(i per le ftanze di quelta cafa pftrec* 
chi quadri di merito , fra quali una Samaritana , e 
una B. V. ccn S Gio. l^atifla della fcuola de* DoiTi^ 
le tre Marie al fepolcro, una Madonna col Bambino 
« S. Giiifeppe^ un S. Domcnco, e una S. Caterina 
da Siena tutti di ^cailellino , una Pietà del Monio, 
una Donna con fiutta del Carpi , una Madonna (e* 
^ente col Cambino e S. Gluleppe del Baftarolo^ on- 
dile quadri con Giuditta , AfTuero , Edet , il caft» 
Giufeppe> Sufana, e Lot colle figlivole tutti del Cre* 
modeli , lina Madonna ili Reggio del Bononi , una M. 
V. col Bambino e S. Giuf. del Garofalo» U Notte e il 
Sole xli DcfToy un S Pietro con S- ^aoIo> un S. Gio* 
Sa ti (la , un S. Bartolommeo^ una Madonna col Bam- 
bino , ed un S. Gio. decollato tutti del Guetclno « 
ed altri . 

40 O. GIROLAMO^ una moderna eh iefa de* Carme- 
litani (cìiÌLÌ di S. Terela inalzata e compiuta 1' A* 
1712. con architettura di Giulio Panìzia ferrar. 

Ha due grandi altari laterali di fquifiti marmi, C 
vedefi ivi appreflb un farcofag\> marmoreo in alto co» 
entro le cenciidcl Card. AièiTàndroAldobiandino che 



iUti'ì Iettato ai Ferrara 1' A. i^j^,V*l t^pìk ìiftrM 
tei bufto con fotto in medtglioiie 1' effigie dell* Ab. 
Giufeppe Aldobtandiai fuo nipote iepolto 1* anno 
«vanti in quefta cliieia» 

Serbafi ibtto 1* alt«r flMigiore a vifta del popol» 
I' urna che racchiude il ven. corpo del B. Giovanttl 
da Toifìgnano dell* orditie de' Gefitati , i quali abi^ 
ttrono in quefto convento. Morsegli Vefco^o di Fer» 
tara 1* A. 1446- dopo di avet tetta la iua chieia 
iintamente quindici anni. 

f iù d' una tavola preiiofa vedeis ivi ne! due co- 
tcttK eorrifpondcnti ai lati del pietbite^io , e nella Ìa« 
gfeftia» ore in un armadio ili cenfervano anche di* 
▼Cf^e reliquie > e fuppellettili del d. B. Giovanni • 
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1 £1 profeguire il cammino per la via 41 S. Giro- 
lamo (i paiTa davanti all' abitaiione già della Fami- 
glia CwtugH , ed oggidì de' Sigmri jfgwltt , 
che ht una grandtofa porta e vcfrone di marmo di 
ioda e bella architettura, come puie un elegante pro{« 
petto con ornamenti di marmo e fcolpìte ira loro in 
tavole alcune (entenzc e proverbi in lingua^ e ca* 
fattori ebraici , greci > e latini . Si può anche^ pochi 
paiS di qua difcofto, oflervare fu la via che volge vei* 
fo S. Marti in Vado« 1' altxo profretto dell' tbiti- 



XiM X 

ft!oM gìh dellt ftmigTift FrfgMgnt ert 4(na;xrfl» 
j«rr/;j coB elegftstiinma «rcliitetittia di onttoiitU 

95 jfxL termine della ria di S. Gifolano TerfoLc* 
ariate fi tiova la CHIESA détta di CA* BIANCA de- 
«Licata air Immatolata Concezione , con mooaftefo afi* 
rreflb di MM. deli' Ordine de' SetTi di Maria . 

^Ìtì a man deftra l' Annunziata è del Monìo . NelV 
•Itar di mezio M. V- Addolorata coi iiette fondatovi 
de* Servi è opera delle più ielici del Cozia. 

Maria V. col P. Eterno e varj Angeli con firn boli 
telatiti alla Madre di Dio nell' altro altare h ^ua* 
éto di Leontfdo Brercia pitt. Icrraieie. 
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)» O. VITO CHIESA di Monaclie Agoftiniane ftabi- 
lite in quello luogo -fin dal 1134. , al iiio maggìoi 
altare ba un quadro del Pordenone colla B. V. ii^ 
trono , il Bambino, S. Vito M. , e S Agoftino. 1 daic 
Ang^lettt fupefiori furonvi dipinti dal Coaia . 

All' alttre a TmiAra di cbi entra i polio un S. Vi» 
to cbe lì crede del Longhi,ad un lato del quale Ye<» 
dkfi m» M. V. di Scarfelliao . 

Oicefi acl moiiailcro trovaifi «a Cioceliflb del Ga« 
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et' 
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le veggafi il quadro a!!* aitar maggiore con M. V. ^ 
S. Agoftino, e S Nfccòta del Monìo* 

Air alerò pi«flR» M «Uggiòre dal lato del Vangelo 
1* Aimunriara è di Badianino, nur fecondo U folito 
deftino, ad enti de' ptétefr Inuli del (ecolò, é fiato 
St prefeìite quadro troppo fregato , e il volto di Ma- 
lia fingoUrmcnte alWra*^o. 
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Rande ed intfor ctiìcsa , parroecliiale è qiie1« 
la d< S. ANDREA degli' Ago(Viniani della coagrega- 
tlone di Lombardi», ed è ben pcorvednta di ffimaUli 
pitture . 
Prima di tutte comp«tffi^ davanti ar A\ entra te 
^ S. Caterina V» > cp M. del Croma al primo altare s 
deftra. 

AI iecoiido pof/if S. IffroTafflO del Mafellf . 
'' Al terzo M V» Sn' trono con Gesù fopra 1* gisoo- 
ckfa ; e Tari Santi ai lati, di Michele Coltellini pit- 
tor ferrarese. / 

Nel quarto la Maddalena foftennta dagli Angeli fa 
lenuif d» ignoto pennello. Ah/?//;z/ 5 f^-à-iP- :'- 

Nel feOo la B. Rita da Caflla con tre quadretta 
dcir ornato, tutto del Cromcx . 



> 
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li Midonnt di Reggio della cappeMa fettim » eoa -,t^,.u//t..-tti 
S >itratt( al difetto del Nob. Antonio Acioftì » e di "^ 

VirKinia (uà moglie che la fondarono e dotarono 
BCir A. 1611. pitture di Scarfellino .^ 

Il S. Agoftino deir ottava , infiem coi» S. Monica 
alci Baftarolò. ^^^^/u^' /v^^-t/ /''^«•v* / / w/r <.^ t<: — 

li S. Andre* della nont dipinta dal Panetti. ,; ^^r ._ 

Viea pcfeia la cappella del SantiiTimo Sactamento^ 
• cui termina queita nave mmoie . La gentil fua ^ ^j n 
arcbitettuia fu ideata \* A. 1617. dair Aleotti che [ , 
¥l fii poi fepolto nel 16 jo. morto d* anni 84. La ^^^^ 
Natività di Crifte che vi e nell* altare h del Gcb«, \- 
nari. 

La cappella maggiore ha lateralmente la vita di Sf / 
Andrea in due <]uadri del Croma . ^ 

Nel coro il gran quadro con M. V., U Bambino» ^ 
S. Gio. fiat fla , S. Gio Evangelica » S Girolamo , $. ^ 
ilndrea , ed altre figure , e mfìem con etfo neU* or- 
nato V Agoftino , S. Monica , Gesù riforto » S. Seba- - 
. ftiano , e S. Giorgio tutto è opera pteziofa di DotTo. 
fi' opinione però che vi aiettefiero il pennello anche 
il Garofalo » e il Carpi . .' ' ^ ^ 

Quattro altre tavole .iiaDCheggiano qnefta dì mei« .1 

s 

ao, e fono 1* Annunziata, 1* Arcangelo Gabriele >$• 
Andtctj e S. Agoftino tutti del Panetti. ^' y 

■/.■ -^ • , . . . ■ • ^/l." 






^ AvaBzsfiiofi i ptAìdalIa patte dèi Vaagelo , fi trtt» 
\a fotto la caotorit in un piccolo altare una ftattit 
é\ M. con dipinti ai lati $. Ciiftoforo,* S. Selwiftia* 
so del Baftarolo. 

Eccellente lavoro è la ftatua di S. Niccola da To- 
lentino ufcita dallo fcaJpello di Giiol. Lombardi fe»- 
laxete, e collocata all' aitar di marnio della cootL 
gua cappella Tuno e Tatua architettata dal Ferreri, 

Quivi fono confiderabili eriandio varj «iiiadietti eoa 

' azioni del Santo efprefTe dal Garofalo , (alvo quella 

della limofina del pane convertito in rofe > die è d4 

\Parolini . Cosi le quattro eleganti ftattiette de* SS. 

.Agoiliniani in altrettante nicchie^ delle quatt è aatoit 

il Ferreri. 

fra quefla cappella e la porta della fagreftia a' !«- 
contra un iepolcro per nuirmi , e per diicgno alhl 
gentile della nob- famiglia de' Sig. Conti Mnixaielll- 

Col dirigerci poi ver/o la porta della ckìefa. perla 

minor nave da quefta ftefTa patte , alla terza cappe V 

> la abbiamo l' Angelo Cuilode , una delle mirabili pr^ 

duiioni del Bononi . Fu eflb incifo i» rame e fta»» 

paro dal Sig. Ab. Giii£eppe Galli Ferentino . 

Nella quinta cappella ita una egualmente bcllifi* 
ma tela di Scariellino coli' Aonunzìaiioae • 
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Di luì pme {onp la Vergine M«ii con i SìmktAi 
traiti dalU Scrituiu , fed a Marit iltCTa «Undeoti^ i 
due ritratti <lella.faiii5gna nob , L ignori ©|gi emwa, 
i MJ^ii dei Rofario; e4 I Santi Antonio Ab., Mar- 
parità > Aiiollonia,.^ Fr»n«€fco di Paola, t^tti. nella 
fteffa cappella. • 

Nella fagreftia il $. Giovanni da San Facondo <$del 
Farolini . Ivi fono fette bafli rilievi di marmo di car^ 
lara c^lla Paflionedel Signore che prelentano un fag- 
gio del gufto che correva verfo il fccolo XIV. In cui 
il congettura che foflTero fatte «imoftruofe fcolture . 
Air ingre/To del refettorio de' Religiofi il ìiuadio 
fcmicircolare fopra il lavatoio, con S.Monica in mei- 
xo a quattro altre Sante Agoftiniane è del Coltelli- 
ni . Neir interno poi del refettorio medcfimo fui mu- 
ro ai profpetio a» ammira un gran dipinto del Caro- 
lofalo rapprcfen tante i riti della Legge Giudaica, e I 
Sacramenti della crilliana , con numero grande ài fi- 
gare maeftrevolnientc atteggiate , e diffofie. 

'^ -"-^E^Ia via dirimpetto alla chiesa di $. Andrea 

V" ha un oratorio interno dì una compagnia fecola- 

le intitolato a S. LODOVICO EE DI FRANCIA . 

Alcuni «luadri non ifpregevoli in effo ù mottxano , 
I 
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cioè fopTt r altare un Croccfiilb con M. V. ^ S. Ciò* 
«anni ,t S. Lodovico che abbraccia la Croce del Ba- 
ftarolo> pofcla tre latti della ftorìa del Sant« Re , 
ciotf quando aflìftè all' adoMiione del fac. Ch'odo , 
quando gli Tenne data la Croce, e quando e' imbar- 
cò coir armata criftiana, tutti dipinti dal Ricci, e 
finalmente la rappreientailone della fefta delle fante 
Reliquie del Baftarolo* 

35 XxNclie S. VITALE piccola cliieia vicina di ra- 
gion de* Nunzi della curia potCede un S. Mlchel/e del 
Bononi . 

Ilo JLa madonna della porta di sotto 

rfetta dal Tolgo LA MADONNINA^ una chiefa dirai 
la facciata é difegoo dello Schiatti. Uniti m lei, else 
é di ragione del Pubblico di Ferrara » abitano i Chie- 
lici di S. Cammillo d^ Lellis detti i Miniftri deci* 
Infermi , a' quali è data ad nffiiiarii . 

Volgendo 1* occhio a deftra, ciii entra vede al nu- 
lo della prima cappella ienxa altare un S. Girolant 
■éì Baftianino. 

Indi nella cappella che iiegue un 5. Cammillo de' 
ìmHìs dell* Ab. Giuf. Perosio parmigiano « 
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' Suir altare poi che fta di fianco at raacgiore te- 
defi la Vifitazione di M. V.^graziofo antico del Pf 
netti, ed altri due quadri laterali colla = Prefentaifo* 
ne, e V Aflunzione di Maria di ScarTcIIino. 

Nel coro in cinque comparti ftanno 1' Annunzia- 
tionc di M , la Circondfione di Gefd,e la fu* dìA 
puta fia i dottori di buona mano del gufto di Ba* 
ftianino^e la Vifitazione di M. V. col Bambino ado* 
iato dai paftorl del Baftarolo. 

Neil' altra eappella a deftra della maggiore fono 
iue quadri dì Scarfellino ai lati dell' altare , nnp 
colla Natività di M. V, V altro con Maria coronatt 
dal P. Eterno, e dal Dirin figlinolo. 

L» antica tavola appefa al muro della feguente cap* ' 
pella con i Santi Gittfeppe eFranccfco d' Aflifi ela- 
boro di uno di que* pittori ferrarefi che ù chiama- 
rono coli' ifteflb nome di Stefano da Ferrara, viventi 
nel fec XV. alcun de' quali é creduto delU famigU 
de' Falzagaloai. 

Il S. Carlo della penultima cappella è degna pit* 
tura del Bononi . 

Finalmente lo Scarfellino decorò 1' ultima cappel- 
la con una V. M. che adora il Bambino , e quindici 
miiterj del Rofat io, i quali però hanno mutato luogo* 

I & 
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J^* ARCO che iciTe di profpctto alla via della 
Chitjt fn • (pefe pubbliche riàlaurato 1' A. 1786. ccn 
architettuia del Tìveote Sig. Gaetano Gesta . 

V^Ui pire » giacché U vicinanza del luogo ne in- 
vita, che fi pofTa ufcir per poco dalla cittì per 
la Porta di S. Giorgio a fine di fare una vìfita alla 
chiefa di tal Santo. 

Fuori di queAa Porta ci ù affaccia primìerameote 
il bel ponte di mattoni atre archi per cui s* attra* 
Terfa r antico Po di Volana già dal Reno rìcoìmo 
allorché nel 1522. il Duca Alfonfo 1. permìfe che ri 
toffe quel torcnte introdotto > ed ora ieparato da]]e 
acque del Po di Lombardia, {cavato a mano, e ali- 
snentato dalle fole acque del canalino di Cento . Ne- 
gli angoli di quello ponte in quefco AelTo anno fi 
'debbono inalzare quattro (latue di marmo maggioii 
del naturale , rapprefentanti S. Giorgio , S. Maurelio, 
S. Filippo Neri ; e S. Rocco tutti comprotettori di 
Ferrara lavorate dallo fcalpellodi Gaetano Cignaroll 

Oltie il ponte t* entra nella piazza , io cui ai 
ogni lunedi fi tien mercato di bcftie freqiienfatiifi- 
mù . Kcl mezzo di lei fopra di una colonna fta ef- 
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pofta una ftatua di M V. di marmo 4el Ferreri. 

X04 In fondo alla plana lefta la CHIESA DI 8. 
GIORGIO antica noftra cattedrale con ampio ed amc* 
no mooaftero di Olivetani . 

I) primo (uo aluce, dopo il battifterio, ha unpie* / ., 
tiofo quadro del Garofalo che lo colori T A. 1510. ^ 
pon efprimcfvi V Adoratone de* i»e MaRi.. Lateral- P-^*" 
niente ftanno raccomandate al muro due ccpie hue 
dal Nafelli di quelle ii^figni pitture con miracoli di. ^ . 
S. Benedetto , che originali fi trovano in S. Michc* 
le in EoCco di Bologna. 

Al fianco deUa cappella maggiore giace fotto l'al- 
tare della cappella • minore il corpo del B« Alteri» 
Pandoni Brefciano prima Veicolo di Piaccnia, e poi 
di fetrara morto neU* A. -1274. 

Nella ttiiwaa' da »» Uto V A. I475» ^ «*««<^ ^* ^ y . 
Boeiloro fepokro di m^rmo di Lorenu) Rovetclla cpf- . 
pictto preiato de* fuor tempi e molto. adoperato dal- 
le Cotte di Roma, il quale mori Vefcovo di Ferra* 
n {i« patria l* A i474- E»^» 1» <*«• ^«^^a al na- 
turale giacente fopta il fatcofrgo fontornata di mi- 
nate figure di Santi, ed altie feoltnre degne di con- 
fidéraiioiie c£Bgttitc dft Anbrogia. dg Milano» « «ìft 



X «j* X 

legge 'un elcfomiilino epitaflio in vcrfi elegiaci com- 
pofto dal {àmoCo Tito Strozzi poeta ferrar. 

Nobile fpiritoia pruova , ufclta ialle mani dello 
SeaiinaVifii cneutre ftndiata ancora ibtto Carlo Cigna- 
gai , é' II S» Gioif to del profpetto del coro . 

A S. Maurelio Vefc. e cotnprtffettor -di fenrara, iì 
etti tefta però ancora incetto il tempo e le vicende 
della ^vita , ma certii&mo è il culto, imnemorabile , 
111 dedicata la bella cappella appreflb alla maggiore 
dal lato del Vangelo . RipoOi 11 fuo Agro corpo in 
ttna cada di bronzo fotto la menfa dell'altare .<^* 
ftì tuttp di fini marmi ibftieae una tela ftimabìli^i- 
ina ^coo eAgiatovi fopra dal 'Xsn^rcino 1* A. U^ó. 
il martirio del Santo. 

^De' migliori del GttaUeo foflo I dne quadri della 
riageflazlone , e Coroaaziofie di (pine di Gesii Oifto 
al lati deir altare del CrocefiiTo. 

Fra i 'mol^i dipinti di- quadratura del noftro Frao- 
c'cifcb ferUri che t* fncontrano nelle chiefe e luoghi 
piibblici e privati di queda ekta , da noi paflati (ot» 
to filenzio perchè Itlngo farebbe ftato troppo il tut* 
ti indicarli \ meritaho 4iielli ebe adornano tiftuquc* 
fia'cMefìi Uba'aimnU-teeinJloae. 

Nei refettorio de' Mofi»el lui mora' Il eonvlto di 
Baldaflate i^^vo*^ di gran mgflt del .SidliMW . Nd 
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cornicione all' intorno le immagini de» SanJtl titola» 
ri de* monallerj. Olivetani, opere di gimn merito , fi 
dicono da alcuni del Garofalo , ma da altri fi vo- 
flion tutte certamente del Carpi . 

A rincontro della fcala maggior^ del monaftero pen- 
de dal muro fopra una porta un fiutato femicircola- 
le con una infignc pittura di Cofmè lapprcfentant* 
una Pieti. 

X7 Rientreremo ora is città, ed avremo non lun- 
gì la CHIESA DI S.M. DEL. BUQN AMORP diun» 
confraternita lecolare. 

Riguardevole in efla è la Natività di,.M. y..deU» 
altarev finiftro dello Scaricllino • , ^ : .. ' 

L* AnuuniiaMone nel coro, 4i Ba(li»nin<), ed aU 
cune altre pitture alle pareti della cliiefa,del ^ft*- 
rplo, cioè S. Francesco d* A/nfi , 1' Annuni*tr , • 
S. Lodovico R«<. oltre ad una Madonna col Bambi- 
no, e S. Giufeppe di Scarfellino, ed. altre. 

Ili A chi è informato della 'ftoria d'Itali* del 
fec. XVI. e di q'ueiu 'particolarmente di Milaob.now 
{iti difairadévole ìlàpére che il grandiofo , ben- 
che non compiuto TaUgh , 11 quale fi vede non 
iW Ai qtt* •« ^ ^i* *^*"* ^^^*^* di' jagionc *• 
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Signori Marebefi Caìcagnìnì ,' f Confi Srrofa appar- 
tentìc gli h1 Dufca Lodovico Sforza detto il Moro . 
pTevedfcnJó per tempo queft* inrelicc princ'pe 
che tlla maggior potenw di tarlo Viri. Re di 
Franeia Aio avverfatio avrclibe dovuto cedere final- 
mente ini giorno, pensò di prepararfi in qnefla ciiri 
un fìéuro afìlb . Quindi confegnò nnì rr^piardevolfom* 
ma di denaro ad Antonio Copiabili nob. fefraT. che 
pel Duca Ercole I. di Ferrara Cuocerò di Lodvico rise- 
deva aa3bafciat4>re alla fu;( corte, affinchè gì! ed ificaife 
q'ueft' àhrtaLione . iFu cfla infatti' C^inmtrcrata ; ma Lo- 
dovico iniiem collo flato perde l''A- 1500. la lil)crtàie 
pèr6"'<feindó' cgf in fradicia' oblia ftfa pTigionc del ca- 
ftello di Louches nel Bcrry > donòyfllcoAo^alCoihibi- 
li che àii^ò a viiìtarlo 'y queft^ «difizit> . 
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convento di monache Benedettine fta In 
qneìli contórni con una CHIESA DEDICATA A S. 
ANTONIO AB. pct V orìgiàe,* per la rìccheria de!- 
^e .fuppelJeU^ll molto riguardevole . Era il ludgo ove 
fr»SC*,Hp i(9la del Po fprmata dal!* alveo di lui pr la- 
ccale che or refla a meiiogiorao fuori delle muta 
4^;^ j:ittà fabbricate da Borfo Puca 1' A. 1461. 9 « 
da^ upa fua diramazione di «ui ci ìcgna i vetlig) li 
via della Chiaja. Nella doiia fctiaiese non xneacbe 
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!n quelli della Cafa d' Ede , e dell* Órdine 8«ne« 
dettino è celebre la B. Beatrice Ilfiglivola diqnell* 
Alio E^tenl'e , che il Muratori chiama il VII. , e, di 
Giovanna forella di Robeito Re di Puglia . Effa nell* 
Anno 1249. , morto GalafTo o Galeaito de* Man* 
fredi da Vicenza de((inatrgli Tpofo, fi votd a Dio»' 
e fondò il prefente monaflero di Sac. Vergini » ove 
menò fantiAìma vita e pafsò al cielo 1' Anno 

Alle venerabili Tue o^a che fi eonfervano In qcie« 
fto convento , come a fopranatural cagione , fi attrf* 
buifcono due maravigliofi e ccleTjti fenomeni. L'uno 
è un limpidilTmo liquore ftilìante dalla gran pietrt 
che le foAiene , ricercato con gran fiducia e pari van* 
faggio dai divoti infermi. L* altro coniiftc nel cupo 
Tombo che mandano , fpetiaientato prefagio delle prof* 
perita e delle difgraiie della patria » della Cafa d* 
Efte , e del monafiero . Il tifico il quale fenza pre- 
venzione entrafie m vaghezta di accértarfi della for« 
ina del tuffo, che é quadràngoTaré della ftagione del* 
Io fiiilicidió, il quale è maggiore t del trknquilld^ 
td aTciutto, contro t* efpcrìenza degli altri marmi e 
della naturai rligione , di quel che fia ad aria umU 
di cfiroccale, della fua maniera, che avviene fol« 
io alcuni punti dei faib rèfttndoiie Itrimaneme tlh 
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fCftf eie tfcitittai delle guarigioni attribuite tlT «ppli* 
«•i,ion del liquoie , dello ihepito che è iicofibililfimo» 
«HI diverfo fecondo im lieto o. funefto 1* evento che 
pfenuniia ,« Analmente del tiemore della pietra ne* 
tasi accennati .obe è TifibiliiTimoi non ha ciie a leg- 
fere quanto colta più prudente critica , ed impania- 
le fincerità ne ha feritto il Sig. Ab. Glrol. Barutfal- 
éì la) nella vita di quefta ferva di Dio. Ella col ti- 
tolo di fieata ha 4a pubblica veneracione^ la feda , e 
r Offiiio per Decfeti de' Pontefici Clem. XIV. del 
M22J- e Wo VI. fcl. regn. del 1775 • 

^Ha Chieta aH* aitar maggiore rifplende un qua* 
dro del Garello eoi X.edentore morto e follenuto ia 
«n panno lino dai difcepoli » e Maria» S. Gio. Evan- 
gelifia p ed altre ligure . ]>ello ftctfo autore è il P. 
Etemo del cimaiio . Le due ftatue di legno al fiaa* 
M fono del Becei. 

La fofitta è del Fenaci • , 

Tee vaghi pallotti d' altare fogUono efporfi in que- 
Ita «bicÀ dlvifi ciafcbcduno in tre compatti , V oso 
dUpiato dal Garo£ilp che vi fegnò VA. t)}9. con 
fopi% Ig B.i4mcf.lMC , ed A0ei»tion« del Signore , e 

^•'-^— ■ 

.. (•) PÌU..Aih B. Bt0ttw ti. ir Eftt tUt, m9{f' 



It iiicefii dello Spirito Santo , T tltro d« CimmilU 
Berlinghieii pìtt. fenar. con M- V. Anmintiata t i 
Santi Benedetto, ed Antonio Ab. , il tetio da Badia*». 
nifio colle Natività di M. V e dei Salvatore •. 

Nel coro appaiifconQ due quadri con S. Benedetto, 
è S. Antonio del Bononi,e pel monafteto fono fpar* . 
se altre pitture eccellenti del Garofalo, Baftianino^^ 
Bononi, Baftarolo^ Scarfellino » Galaflb da Ferrar. &c* 

Z5 v). FRANCESCA ROMANA è una chiefa parroc- 
chiale con un piccol monallero di Olivetani . 

Rendonla pregevole un Crocefiflb fpirante con fot- y^^' 
to il Limbo de' SS. Padri in «n a pala ali* aitar maf- 
giore^ opera dell' inimoital Lodovico Caracci,t» <ian* 
chi della qua^e , dello fteffo pennello , ftanno la Verr \^aa; 
ginc Addolorata, e S. Gio, Evanjelifta , e pek^cioiaii^ 
un gruppo d* Angeli che fu desinato dall* autore pei 
Il difetto in su del baldacchino. «.- , 

Evvi pure S. Fiancefca hom. ad uno dei raìnpri al- 
tari cen M. V. il Bambino, e l'Angolo Cuftode>un» 
4€)|e migliori opere. del B-icci. ... ^^ 



i« 
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AGOSTINO CHIES/V ,cpn mò^aij. ^i ^goftiniv 
ne. Softlenc 1* aitar ma^iocc di effa un Anmi5|fia- 
Bione 41 Bai^ianino^ fAm al t»i; laterale una Madoj|- 
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gb <}it porge It «Hitttra n S. Gelafio F. del Parelini . 

yiel meizo della foffitta vi dipÌBiic n olio im <qua* 
^ro il Chenda con. S. Ambrogio cbe battezza S. Ago« 
ftioo , e in Sagreftia lo ScarfelUno fece biw M. T. 
iillitetana unita a molti' Santi . 

Nel ^orò ferbafi un bel Crocefìffo con M« V. S. 
Ciò !£vangelifta« £ S. A ^oftiao del DoiTo. 



D. 



37 J^EIle Carmelitane fcftlze e la nuova CHIESA 
£U S TERESA quivi vicina . eretta con archketturA 
del Sig. Gaetano Barbieri fctnr. vivente . 

t^ JUa parrocchial CHfESA OI S. >f ARfA IN VA- 
HO «cosi detta da irn pìccolo ftagno ^u le fponde 
Hel quale fu edificata la prima vòlta fin da quando 
•oiniudd ta citti a ^orn^arfi di qua dal Po , è di ra* 
Clone de* Canonici tegoUri di S. Agoftino detti di S. 
Salvadore . Quefta è V unica cbieta che, oltre alla me- 
tropolitana , gode 11 privilegio del battifterio conce- 
*ilMtole , come fi e fede, per comodo di quella popolazto« 
ne che ù trovava da queftt parte del fiume j e non 
poteva comodamente portarli in que' principi alla cat* 
tedrile di S. Giorgio . Ella è come in antichitd eosf in 
Ibellczw, e preziohtà di pitture una delle piùdiftin* 
À di queftt crt'tà ; U uitgoifict forma cbe; moftn al 



pitfente le fa atta vcifo r A. 1471- ««» aifegnft 
dell* Roffctti , trattene le tre tribune che vi foraia» 
croce, le quali ebber per autore 1* A. 15 «9. Barto- 
lommeo Triftaao uno dei tre ferrar, di qnefto cogno- 
xne che fi iegnalarono in architettuia , come anche 
altrove ù è veduto. 

Per cominciare dalle ftatue di Maria , con du« 
Angeli che fono ia cium alla, facciata , fon efie fcol- 
l>itc.dal Ferreri. 

Ali» eirtrar per la porta maggiore 11 primo altare» 
deftra ha un 5. Gìo. Evangelìfta in Patmos , che con^ 
tempia la mìftoriofa donna dell* ApocaliiTe, lavoro 
quanto eieguito con attenzione d*l Do<ro,alttcttaftr 
to guado con prernniione da un moderno che rive» 
.fiì il Santo a capriccio dì un panno verde 

Ha il fecondo altare un Apparizione di G. C. ali* 

.$. Geltrudc, cob un Vefcovo , e un Anacoreta dalle 

parti del Croma. * 

II terzo uaa S* Cecilia di Bafiianino. 

«redo una Vifita di M. V. a'S. Elifabetta del 

Panetti . 

Giunti poi alla tribuna che forma il bsaccio^ dell« 
croce da quefla parte , piegando immediatamente veN 
«o la Cagredia, troviamo nella prima cappella un qua* 
dUo bislungo con i Farifci in mezze iigu» M V^J^ 
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4tit3 a! maturale che tentafio Gesù ifitotno altrSbu* 
to da pagitrri a Cefare , opin dì Giacomo Palma dec« 
to il vecchio . 

Occupa il prò (petto di qoefta tribuna una piccola 
cappella di cui fa proffCtto un eleganti fTìmo atrio eoa 
loggia fopra.a cui fi afccnde per due fcale laterali, 
tutto di marmo in alcuni luoghi meflb a oro ,,t ar- 
chitettato 1* A. 1594. da AlelTaaftro Baldi ferrarefC 
d' ordine del Duca Alfonso II. di Terrara . Il volto 
o femicatino di qpuéfta cappella era già quello che 
copriva la maggior cappella dell* antica chiefa , la qua- 
le era volta a Settentrione , e riufcfva ijtuata ove 
al prefeme fi vede il quarto altare della nave mino- 
re da qucfta parte, tv cui è collocata un immagine 
antichi (Tma della Madonna detta di S. Luca . Di li 
venne qu{ trafportato fenza leffone dall' architetto Pie- 
tro Benvenuti 1* A. 14^5. per ordine del Duca Er- 
cole I. Si volle per tal modo ferbarlo alla pofteritl 
qual perpetuo e prefente teftimonfo di uno fhipendo 
miracolo che per tradizione antica > e per affi^riione 
de' noftri dorici pofteriori ù tiene avvenuto quivi 1 
A. ir7i. Celebrando, dicono, in quefta cappella il 
«lì di Pafqua la S. Meffa Pietro Priore de' Canonici 
Lateranenfi allora pofleflbri di qjiella chiesa , vacilla 
egli nella fede circa il miftcro della Santa Eucariftia. 



^ìiìdì tlto fpeuarii da lui l'Ofti^faeritilTifnt^fpnit* 
zò mìracololftine^te il DiTtn Sangue la voìta dell» 
cappella , e ne la lafcid intrifa io molte partì r Se 
ne moftrano infatti anche al di à* Oggi coli' ajuto 
di un tume le veftigia , verao le quali conferva il 
popolo usa ftraordinaria divozione. 

Neil* una delle due cappelle che vengono In fé» 
guito^e che ricfcono al lato dell' Epifloladeir aitar 
maggiore, mirafi una Madonna con S. Pietre ed altri 
Santi che di confi di Bonifaiio Bembo vencz. cieduto 
Icolare de* DolTi . Ha diverfi Angeli nella parte iu« 
periore che fono di Bailianino . A finiftra di queft* 
altare Alila parete apparifcono le virtù della Giuftixia 
e Fortezza dipinte 1' A. ifit. da Girol. Marchefi da 
Cottignuola Terra della Legazion ferrarese . Al difot* 
to vi fi legge quel famoao enimma che forse ìi vol- 
le dal fuo autore » AleiTaadro Guarini » allufivo al- 
la Filippa Guarnieri moglie di Ercole Varano diicen- 
dente dai Duchi di Camerino , ivi fepolta > ma che 
invano efercitò 1* ingegno d i Tiraquello, Maggio, Re- 
migio , Menocchio , Crefcimbeni , Grazzini , ed altri dot- 
ti affai, nelle età nelle quali piglia vafi diletto di Ami- 
li giuochi, fé nzA però poterfenemai rilevare il feiiso. 

L' altare della cappella del Santidìmo Sacramento 
Ifluncdiatamente contigua alla auggiore ha un Batte- 
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£mo àeì Salvatore di Bailianino. AIIj^ Aie pftreti la- 
terali in due gran tele il Si£. Ghedi^iicoldifHcil mei- 
zo della colla, affinchè icnia luftrp fi vedelTer mc- 
l>lio fuori della cappella, colorf.il Sagrifizio di Mel- 
ch:redecco, ed il Re che maltratta il mendico della 
parabola del Vangello. 

E* Ito gioiello tutta la cappella principale . I Iati 
ne fono coperti d^ due gran quadri colla Natiyitil 
idei Signore efpreiTa colla nott^^ e la Natività di M. 
V. ambi del Monio.. 

Gh fpaxj tra le fìneftie efibiicqno dall' una parte 
jl Ripofo di Maria nel ritorno dall'Egitto col Bam- 
bino e S Giufeppe che lega, il giumento ad un albe- 
ro , e dall» altra la difputu di Gesù fra i Dottori col- 
la madre e S. Giufeppe che il cercano i due eccellen- 
tifllme fatiche del Bouoni • 

Tra il presbiterio e il coro/ di qui dipinfe il me* 
dertmq autore quel f^mofo quadrod elle None di Ca- 
sa Galilea, che fu incifo maeftrevolmente dal noftro 
Bolzoni in graii rame 1* A. 1717. D» là il Bononi ftef- 
so abbozzò r altro quadro dc^li fponfali di M. V. 
con S. Giufeppe , il quale, poi per morte dell' auto- 
te, fu compiuto dal Chcnda fuo fcolaro . Lucrezia di 
Annibale Marocelli vedova di Fino Fini nobili ferrar.- 
Del Jdzi. a 17, Dicembre per teftamento rogato <•*: 
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Scipfon NafelH notajo deftinò 2,000. lire 'marpherane 
che corrifpotulono » <if tefo U valor che avevano allo- 
rs 9 ft Se 4^^* romani circa , perche foifero pagate 
mi magni/ito mefer Curh Bottwi pitUre ftt fua mf>» 
€tdt de' quattro quadri da efTa ordinatigli da pone 
nel coro di quefta chiefa ■ Quefti fono quelli ora da 
noi indicati , e quefto e lo fcarso ptcìzo che n* eb* 
fce il pittore. \ 

Nel pfOÌpetto> il coro ha V Annunciata , S. Pao- 
lo , e gli Evangelici in uu fol quadro di Cammillo 
Filippi ferrar, padr. di Baftianino » circolato di DoiTo • 

Fuori della maggior cappella, nella prima minore 
che iegue immediatamente a deftrt ^ dipinfe il Ko» 
felli un S. Omobuono. 

Nella feconda il Carpi vivacemente ripprefentò il 
miracolo che dicefi operato in Ferrara da S. Antonio 
di Padova col far parlare un fanciullo a difefa dell* 
oDor della madre. <^fla pittura Giureppe Balzala 
pretefe di rifarcire ov' era fcroflata. 

Snperionnente alla cantorvi tutto il dipinto di fi« 
gure fui muro è del Sig. Ghediai, quello diarchitet- 
tura è del Facchinetti . 

La cappella a deftra della cantorìa tiene un qiui- 
dro antico co* funerali fatti dagli Apoftoli a M V. 
éi Vittore Carpazio veneziano che vi ferine il fuo 
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n©me V A. 1508. 

JÉntntìdoù tielP altrt nave minore a finlftra dellt 
porta principale della ehlefa e procedendofi yerfo di 
efla , il primo altare ha S. Agricola pofto in croce del 
Monio . 

Il fecondo ftthz una he\ìt AfTenfione del Signore 
copiata dal Bononi fopra di un originale che vi era 
del Garofalo. 

L* ultimo preiTo la porta ha M. V. col Barobino, 
5. Antonio Ab. e 5. Rocco dipinti da uno Stefano dt 
Ferrara 1* A. 15 ji* 

La fofStta di quefta chiefa è tutta mirabile . Sei 
gran tele vi ((anno incaftràte , la prima delle quali 
vicina alla porta, colla Prefentatlone di M. V. al tem- 
pio è del Croma > le due che fìeguono colla Gloria 
de* Santi che contemplano la SantifTima Trinità , e 
la Viiita di M. V. a S. Elifabetta , come pure le al- 
tre tre che compiono la foflStta della croce , ove fi 
xappreienta il fatto del (angue miracolof» > 1* Atfb- 
luzione datati ali* incredulo facerdote» e la Coro- 
aaiione di M. V. fono tutte nobiliiTime produzioni 
del Bononi . L' Aflunilone della foflitta del presbite- 
rio è del Monio* 

Deplorabile è lo fiato della foffitta del coro, n 
Bononi vi efprefle a perfezione 11 Nome di Dio in fi- 
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ile ebraiche adorato, da* Profeti, e Patriarchi antichi^ 
ed il Baizola in molti luoghi Io sfigurò. 

N^ qui terminano le- pruovc lafciate dal Bon'^ni jn 
quefta chiesa . Dalla Tua mano vengono pure le quat- 
tordeci ineiie figure- de* Sanrl Agoftiniani fopra il vi- 
cendevole incontro deglr archi della nave di meno . 
Notabile è che nel S. Guarino Cardinale il pittore 
titralTe il poeta Cav. Batida Guarino- , e nel S. Gè- 
lailo P. il P. Girol. Fanti Priore di quefta chiefa che 
gli ordina \l lavoro. 

Anche nella iagrefti» , oltre a ventitré quadri di 
buoni antori 1» maggior parte antichi , la piccola cap- 
pella ivi hft un grailtìfo quadro det Bononi con $. 
Agodi no che ofTerva il fanciullo verfante 1* acqua 
del mare nella piccola foffa • La volta di efTa 'cappel- 
lina ha un paiTaggto di M. V. in Egitto per mare in 
una barca > bizzarra invenzione, diceii, di CoCmè. 

Nel refettorio de* Religiofi il Monio effigiò un S. 
Girolamo . 

Finalmente è da Tederit la ftatua di marmo pofa- 
ta fopra un piedeftallo nel mezzo del primo cortile 
del chiodio, che comparifce eccellente in ogni fiio 
afpettOy ed ha per autore il Ferreri. 

K z 



Xu»X 

39 J^A MORTE, oratorio cosi detto dedicato sM. 
V. appartieoe ad un antichiflìma confiaternita .feco- 
lare, la quale fi efercìta nelle opere di mifeiicordia 
▼erfo i carceiati , forma una fcuola a parte per con* 
fortare i condannati ali* ultimo iuppllUo, ed lia un 
ofpitale per i pellegrini . 

Air entrarti per la porta principale 1' altare a ù- 
Biftra t>'ene un quadro co' funerali di M. V. dello 
Scarfellino. 

In profpetto della chiesa il maggior altare vien no- 
bilitato da luia S. Elena che adora la Croce con va- 
ile figure di Baftianino. 

Da\|« parti di lui in due maggiori quadri compa- 
2ifce la Depofiiione di Crifto dalla Croce del Bada- 
tolo, t la CrocéfifTione giudicata da alcuni di Cefa- 
je Filippi fratello di Baflianino . 

Su la parete laterale della chiesa a deftra fi vede 
«na Decollazione di S. Gio. Batifta del Paroline la 
^uale fu giudicata degna di efseie incifa in rame e 
fiampata per mano del Bolzoni V A. 17^7- 

PalTata quella porta , una gran tavola efibffce M. 
ir, col Bambino fedente fotto ad mi trono con tre a n- 
goletti fuir ultimo gradino che fuonano iftromtnti , 
e in piedi alle parti S. Giacpmo Apoft. e $. Elena , 



opera di Niccolò Piiano del 15 il* 

Nella parte più alta all' intorno della ehiesa I die« 
ci quadri dipinti fui muro con iatti della PalTionc 
del Signore vengono da antichi, ma non tutti ben 
noti autori. Qiiello di Gesù che porta la Croce è un 
opera a frefco ftifflabiliflìma di Doffo . 

Ilo Scala H{cì6 in que(Va eh ieta affai luminore ptttO« 
Ye della Aia abbllità in quadratura. 

45 ò. MARTA NOVELLA piccola chiefa detta iBAT< 
TUTI BIANCHI da un antica confraternita iecolare, 
ed ora appartenente ad un confervatorio di zitelle» 
contiene una (tatua di M. V. di terra cotta roaeftre* 
▼ol lavoro di m<ino ignota, una Purificazióne di Ma* 
ria del Dielaì, ed altri piccoli buoni quadri. 

Fino a' nòftri giorni eranfi confervati neU* ofpita* 
le anneflb per gì* infermi , che ora è trasformato in 
confervatorio di zitelle , molti dipinti fui muro di 
Lorenio Cofta , Ercole Grandi , Galaffo , e Panetto, 
tutti pittori ferrarefi del fecolo XV. con fotto molti 
▼erfi Italiani , donde gli Eruditi rilevavano lo ftato, 
ed il carattere cosi della poeiia come della pittura 
di quel fecolo. Fu con vandalo cottane. U tutto co- 
perto di Uaaco • 



^5 ^. MARTINO «hicfa con «onfraternjt» /ecoUie 
tiene un opera del Monio in v» ^quadro dell* Imma- 
colata Conceiionc , -ed «na <lel Pasolini in una M. 
V . col Redentore , S. Martino , « 5. JF ranceico . 

46 à. PIETRO chieda partoccliiale moftra 4Ìuc buo- 
ni quadri V uno del Ricci fo.pra -del .quale ^ dipìnta 
M. v.dìU)reto fra gli Angeli,* al 4ifotto dì lei le 
anime del furgatorio i V altjo del Gaio&lo «he ha 
un Crocefiflb « appiè d* eflb ì SS. Pietro, ed Andrea 
col titratto ^i Bcrnaidino Barbuleo eccellente gram- 
snatico acl fccoio XV., < parroco di quella chicfa. 

47 jCTLi SANTI SIMONE « CIUDA i dedicata una 
chiefa vicina in cui fta appefa nel coro una tela co* 
Santi Apoftoli titolari, opera di ScarfcUino. 

%i In S. MARIA DI «OCCHE antica .chiefa. Ali pri- 
sno aitarle ^ .^.deOira mirafi la Saotifliiiia Trinità, 5. 
Francefco 4i,Pao^^, e S Niccola da T9lentiao, con 
4uf. Angeli che snoftxai^o di eoconaie un junuagiaedi 
.M. y. di 'rilievo , pit^ifre di. «SfarfelliiK»^ 

Ai fianchi dell'arco del presbiterio iooovi 4ue ta- 
vole eoa S. Jobbc^eir una del Panetti , coatenit- 
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ta da alcuni quadretti di Scarfellino relativi t quel 
Santo , e neir altra M. V. con il Bambino^ S. Anto- 
nio Ab. S. Giobbe, S. Pietro Martire , e S. Vito del- 
lo fteflb Panetti che vi ù ibttofcrifle 1' A. i5oj« il 
di i, di Aprile. Al difopra vi é la SantilTima Trinità 
di Scarfellino ! 

La Natività di Gesù Crjfto appefa ad uno de* mu- 
ri laterali della chiefa é del Dielai .Gli Angeli di 
ibpra fono di Scarfellino. 

Nella fagreftia lo fteflb Scarfellino fece un S. Gi- 
rolamo col ritratto del Sacerdote Cargnl ^ìi Rettore 
di quefta chiesa. 

X^Hi per la poella ha qualche fentimento di ftima» 
e non 1* avrà fuorché il xottico ed infenfato , in paf- 
fando per la ftrada di S., Maria di Bocche «farà omag- 
gio alla casa dell* incomparabile LodovU% Arìofii pof- 
feduta oggidì dai Signori Dall^ Pellegrina . Ella fi di* 
(lingue ancora dallo ftemma deli' eflinta Simiglia 
Ariofti fculpito in marmo fopra la fua porta e dipin- 
to nel fregio fuperiore della fua licciata . Qui abi- 
tava Niccolò Ariofti, qui fu educato il Poeta fuo fi- 
gliyolo, e^li nella fala ove ferbafi il fuo bufto al 
naturale , fece le fue prime pruove «coir aiuto de 
IratcUi^ nel lecitaie k iue commedie > e quefta ft« 



nalmentela lui perrenne ia eredità «topo la morte del* 
geciìtore . 
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M CHIESA Dr S. GIUSEPPE degli Aso<^ìoìtiii 
iìcalLì fu cdiAcata V A. iB}$,con architettura di Car* 
lo Pafetti ferrar. 

Nella prioif fna cappella a deftra fi diftingne va 
S. Tooimafo da Villanuova in fin quadro a deftxa dell* 
altare dipinto dallo Scannavini 1' A. 1694. 

Cosi pure nel presbiterio dai muri laterali due qua- 
dti eoa ationi di S. Tecla , efprefTe da Girolamo Trop* 
pa pittor romano. 

La quadratura del coro è dipinta mirabilmente dal* 
lo Scala. 

Singolare è il pregio di quefta chlefa per le infigni 
leliquie di Santi che in gran numero ftanno in cfla 
cuftodite • 

L' erudito poi avrà come trattenerfi nell' oHèrra- 
re la ]>ella ferie de^ codici ebraici della biblioteca di 
quefti Rcligiofi • 

19 17 Ra le molte pitture delia CHIESA DI S. LO- 

&£NZadi ragion pubblica ufiiiata da una confrater- 
nita feculare , fi poffono vedere : 
ta pala dell' aitar maggiore con S. Loxenio dèH* 
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Avanzi autoic dellt maggior part« degli altri qntctr!» 
Il medaglione' della fo^ta colla Scnttflima Trinità» 
1* ImroacoIataXonceiiotie ,i Santi Giorgia » Maurelio^ 
Lorenzo , e Francefco > e il ritratto di Scotto , furono 
efprefii a olio dal Cozza V A, i^iz. » e le anticlie 
tavole di S. Seballiano^ e S. Niccolò di Bari dftU* 
Ortolano . 

XL nudo campo davanti alla chlefa di S. Lorenzo 
foftenne già un granajo ducale fabbricato nell* Anno 
J548. dal Duca Ercole II. Neil* 1600., iftitnitafirAc* 
cademla di lettere ed armi intitolata degt' Intrepidi, 
ù radunò elTa in quello luogo ridotto a4 ufo di vt* 
fto e magnifico teatro in forma di arena all' antica* 
con difegno dell* Aleotti . Ne pafsò poi V utile do* 
minio al Marchese Roberto degli Obizzi V A. 1540. 
11 Maccb. Pio Enea degli Obizzi l' A. 1660. lo riab- 
bellì «coir opera dell' architetto Pafettl . Finalmente 
nel 1^79* rimafe incendiato . Era » dicono tutti gli 
dorici , uno de' più celebri d' Italia . Egli refta qui 
fin d' allora fotto le proprie rovine nello ftato me- 
defimo a cui lo ridufle, il fuoco. 
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qui vienfi. alla CHIESA DI f. AGNESB 
fpettaaM ad nn €Oiiiierv«K9cio di xiteUc J^clnili ì% 
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ifuefto qiitftfefè.e ittuit» m rincontro d»U' altra con 
«al eitolo che abbìam vfdvtì^ nel qoartierdiS. Paolo. 
SefinabiIiiTinio é il qididiy> ilei fuo citar priijcipale 
con M. ▼; , S. Oribla ^ e i. «A^nefe del Baftarolo • 
La MaUoiina {>er6 col j^ruppo jleflli Angeli ixiH ag- 
giunta ìiel i>^/. .: j . . 

20 ,/l.Vià finalmente termine il giro Hi qnefta eit« 
tà colla vifita del PALAZZO DELLA UNIVERSITÀ' 
tvMAiCà OkV volgo oppeltatò. A . ?AIUDlSO ^ Si è det« 
to giii( fth?'«rà lit loftittatA' fili dall? A.. IJ9I- dal 
Mafph.JlIBfiitb eftie!ttfe:;$i8Dore iti Ferrara li quale n' 
ebbe iancìbe In /avore una BoUa di BonJfe»io iX.Fp. 
M shfi «quanto ^aI grado té a* privilegi venne egua- 
fiìm ìi ^vAìmtl\it «Itsa pia famofa di Europa . A 
fén4jer]i.a^erb tale jpòncorfe meglio la celebrità de' 
fuos Ititsttìi ie -fl miniero degli ftndtoii che 4a .ogni 
plrted' Ita'lia >« d' Oltremonti la fiequenravonéin ogni 
tìehipb, Il i:àtftiogo degli Uni v -à^H mitri fi ik neW 
. la gii fndieotia -doriti 'di~*queAa'inedfriua Univcditi. 
I^a cfia fi ttìieit cbe fta'ilprimi vi fu un Andre* Al* 
ciato milanese» un Silvio Antoniano che £b Cardi* 
naie » un Gio. Aurifpa fidliano , un Pandolfb Cok* 
Ciuccio 'di #efi^/^W«èatfc^ Oiflatifli v^oa. m F. 
tktd'itékiéu&-;'un Nl^eòlò Uoalceao vie«nt.j^ 
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Michel Stvontrola padov. , un Bartolom. SoccIqo Ce* 
nefe , un Torquato Taflb , e cento altri foreHierl» oU 
tre ai ferrarefi» rinomatilfini perle ftampe • Fn fé* 
condì poi- appari fcono un Sifto V. e imi Clem. Vili* 
Pontefici, lin Pietro Bembo, nn Tommafo Herdòuth 
di òfrigonia , e un Giacomo Sadoletto Cardinali , va 
Nrc(foIò Copernico , un Flavio Biondo Ibrliveie > uà 
Guidobaldo BonaielU urbinate, un Lodovico Caftel* 
vetro inodon. un MaKO Anton. Maioragio nilan. uà 
Aldo Manuzio afolano , un Giacomo Melloni fbiU* 
vese , una Tarquinia Molla modon. un Guido Pan* 
ciroUi. leggiano, un Frane Pajiigarola milaii. i tri 
Oovanni Pico mirandolaoi , un Anton. Po0evino ifiant» 
un Giulio Ccf. Scaligero padoT. un Mariano. Socino 
fanese , un Beraafdo TaiTo tetgun» , e. moltiflimi ti* 
triclie in. varie onorate carriere feccxt».pol una lu* 
minoiillìina comparfa. ■ r **. 

E' provveduta anche ftlr.piérente quella Uoivtriitl 
di 21. cattedre.,, che abbtacciiaDé'. tntte le ptiaeif^lf 
facoltà i ed inoltre di bibliotèca, d' érto boce»lco« 
di (cuoia per le belle arti ,. diisnnfeD di antichità, e 
di teatro «eatomice. Lo iarè anelie pretto, feeonlei 
voti di diit ne/cono£ce 1% <ieceflì|i:, di mapolilnepeK 
la fiiìca rpevimeatale » e di cattrdca oftetrlelt»' • 

La (bpralntendenza di cfla «Ai iettpie la «ddlNM 
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•ppoggttta *1 Magiftrato della città •i>«1 2771* a ^iie«- 
fta parte fpetta ad un particoUr eoìlt%ìo dì ftiforma- 
tori colla prefidenxa del £^10. eReyerendil'. Sig.Card« 
Giammaria Riminaldi illuftre noftro concittadino, il 
^ufele , eoa ratilliso elempio , molti doBl vi profon- 
de per renderla pi« ricca ed adorna. ' - r 
Edificò quello palano il Marchese Alberto giit oo- 
. minato , e lo diede ad aW»itare a Cabrino de' Ro- 
èetti Cont. di Tripoli <uo luocero . Neil' A. 143 k 
▼i .ebbe alloggio 1* Imp. Giovanni ^aleologo col Pa- 
triarca di Colanti nopoli , ed altri Greci venuti al 
Concilio «cametftico cominciato in quefta città , e ter* 
minato io firenie. Il Magiftrato lo ebbe in affitto 1' 
A. 11^7. AtÀ Caid. Ippolito 41. EAenfe e vi' trafpot- 
tò le fcuole della Vnìvtidti , die prima erano dif- 
pcrfe in var) luoghi . Finalmente 1* A. 15 16. fa al 
Magiftrato fteflb venduto dal Card. Luigi «1' Efte . La 
nodema Aia farma e la nobile aichltettuta del luo 
pioCpctto • tar«e gli fa data nel!' A. i6ro. dai Ma- 
giftrato eoa difegno dell* Aleotti . 

Neil' atrio pidTo «11* iagteflb e nella corte ftaane 
tadeoki in baoa muneto naraii cniditi degli alti e 
fai^ «eiapi , la maggioc patte difepoltl nel territo- 
rio > e nel Onoato farrar. alcuni . de' quali vcggoafi 
gflcte Uluftitti da vt«i autori • 
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Salita la fcah coftratta con diiegno del SIg. Antcmi» 
Fofchini ferrar, vivente , «* incontra una falaa fini- 
Ara, It quale conduce alla reUdema del Collegio de* 
Rifonnatori afsai nobilmente ornata . Nella fo^ta del» 
la ftanza principale 11 Sig- <£faedini con molta proprietih 
ed eccellenza eCprefle il (imbolo della Sapienza eoa 
fancìullr che a lei concorrono» fecondo 1* invito dello 
Spirito Se colle fclenxe principale. 
- Per la fala medefima , intorno a cui fono difpofte 
in ordine molte tefte, erme, buftidi deità, Alofoft.ed 
altri di fini marmi in parte di antico lavoro, e tut' 
te eccellenti, (i ha ìngrefTo nel mufeo di antithità. 
Il miglior vanto eh' egli meritamente d di è quello, 
fion comnne con altri , di confcrvare una raccolta am« 
pliffìma d* ogni forta di monete italiane de* baflfied 
infimi tempi . La pofe infieme il celcb. Ab. Vìnce»* 
Bellini ferrar, e la ìlluftfò eziandio e«n varie fue 
opere molto applaudite, e ricercate dagli eruditi. Il 
Magifrrato ne fece acquifto da lui, e nello fteÉfo tem- 
po ne lo deputò cu^ode fin eh* egli viflc . Molte al- 
tre antichità e cofe rare qui ancor fi radunano , do- 
no la maggior parte del generofiiTimo Cardinal Pre fi- 
dente. V ha una numerofiiTima colfeiione di medaglie 
d* uortini illuftr» , V* ha una feiie di monete confolari 
ed imperatorie^ v'hanno carnei, mofaici antichi emo- 
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i ; ierìe ^i tùÈìttìì prezsofi » fcoltute in xilievi e 
iMifiHlicvi, bronzi &c. 

Di firdiice alla feala fi pafiTa pet un altra fala alla 
biblioteca. Fin dal I74^ P«»s<( ilMagiftrato alla Aia 
CKiione , e r erete poi infatti , e V apri a pubbli- 
co benefizio 1» A. 1750. Il iuo principio T ebbe dal- 
la fcclta biblioteca del softro Card. Cornelio Beoti - 
T^lio comprata a pubblicbe fpese» ed il fuo incre- 
nenfo lo ricevette poi dal rignardevoliiTmo legato fat- 
tole de* fttoi preziofi libri dall' Ab. Dott. Giufeppe 
Carli ferrar, fegretario gU dello fteiTo Cardinale nel* 
la aanziatura di Parigi, poi minutaDiente della fegre« 
teri» di ftato fotto i Pontefici Clèm. XI. e fiioi fuc- 
ceflbri fino a Benedetto XIV. inclufiTaniente . VI & 
aaginiifero altri doni di noftri concittadini pieni di 
magnanimi fentimencl v^rfo là patria, ira quali e per 
il ntimef o e per la qualità hanno il primo Inogo quel- 
li dell* Emtnent. Rlminaldi . Finalmente vi ù unirò- 
ao I libri del collegio della Compagnia di Gesù di 
4nefta città , talché per la copia , e molto più per la 
tariti e fontiiofità delle edizioni e de* volumi, viene 
ad eiere degna di tutta la confiderazione . Ni man- 
ca cffa di codici « manofcritti «liginali . Noi ricor- 
deremo folo quelli dell* Ariofto de* quali fc oe ferba 
Vù una porzione . In una ftanza a parte iranno di- 



wiù dagli litri gli fcrittori ferrarefi is tfn ampia coU 
lezione di prefTo a cbquecento fcrittori io mille % 
trecento volumi circa , formata e poi donata dall* 
inftancablle liberalità dell' EminentiC Riminaldi. 

In quello fteflb luogo fta ri polla la fedia ed il ca- 
lamaio di bronzo dell' Atiofto y de' quali il Zatta 
ftampator di Venezia diede il difcgno nella grande 
fua edizione del Furhfr del 1772. 

In altre danze ferbafi una raccolta di più di tre* 
dicimlla dlfegn! e (lampe in rame , oltre a quelle fon- 
tuofiiTime della biblioteca» ed dna raccolta, odia prin- 
cipio di mufeo di fioria saturale^edi modelli ingef- 
fo . Al piano di fotto poi danno le fcuole , le dan- 
ze del nudo» e dell' arcliìtettnra , il teatro auato* 
mico» e, dietro tlla ftbbricaj 1' orto bottanìco* 
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CENT A Gaet. arehit. ferrar. 131* 

il GESÙ' eh. 74. 

OHEDJNI Cittf. pitt. fenai- 47. 49. 6^ #$• ^1* 7Ì9, 



X t«« X . 

87. loj. ii:v. 116. 119. Ilo- 121. iir. 1^4., 

145. 157- 
CiHlRI Lor. pitt. fcrr«r. 115. 
GfllUARDCNf Gio. Andrea r'««- ferrar. 4^ in. 
s. GlOUGin eh. parrocch. antica cattedrale 7. 13^. 
s. GIORGIO eh. metropolit. e parrocch. 29. 
GIOTTO pittor fiorent. 19, 
b. GIOVANNI Tavelli da Toii^nano Vcic. di Ferrara 

i«o corpo T24.. 
t. Giovanni Bat. eh 8o* 
e Git>vanDÌBO eh. 97. 
«. Girci, eh. !£}. 
e. Gmliano eh. 4.9. 
s. Givieppc eh. 152. 
8. GIUSTINA eh* 99. 
GOTTI Maiirelio pitt. ferrar, til^ 
GHANA] pubb. 66. 99. 
GRANDI Ercole v. 'Ercole da Fetat. 
Gì) A! ENGO Gttafini palalio 6/. 
GUARINl Cav. Gio. Bat. fuo palazzo 67* 
GUERCINO^ orna Gio. Frane. Barl>ierS pitt. eentcst 

31. 44 4S. H. 72. 123. 134. 
GUITTI Frane, archit. ferrar. 51. 
INTREPIDI aecad. 13. 4J. 153. 
LAUREn y. «IciktJiO 



)( 1^9 X 
f IGINIO V. Pordenone 
s LODOVICO Re orat. 119. 
LOMBARDI acuitoti ferrar. Alfonso 3J. ^l* ti- €!• 

rolamo 99» xi8- Pietro 51. 
LONG HI Luca pitt. ravenn. 55» ii5» 
s. LORENZO eh. 151. 
b. LUCIA da NARNl fuo corpo 6}, 
s. LUCIA eh. 54. 
MADONNINA eh. ijo. 
MAGISTRATO fuo ptllLlo 41. 
MANFREDI Annib. fuo cenotaff. xoS. 
MANTEGNA Andrea pitt. 85. 
MARCHESI Gìrol. pitt. da Cottignola 14J. 
MARESCOTTI Ant. fcalt. ferr. jj. 45* 9*» 
s. MARGARITA eh. Iix. 
s. MARIA degli Angeli eh. 67. 
»'. M. ANNUNZIATA di Forreiia eh. loi* 
». M. BIANCA eh. 99. 
s. M. di BOCCHE eh. 150. 
S. M. del BUON AMORE eh. li 5. 
«. M. della PIETÀ' offia de' Teatini 4I. 
s. M. della ROSA eh. 51. 
«. M. de' SERVI eh. 5J. 
«. M. in VADO eh. parroceh. 14. 
s. M. della CONSOLAZIONE eh. <4« '^ 



X«7oX 
t. M. Seììt GRAZIE on;« di Moitart eh. S^ 
t. M. NOVELLA v. Battati Bianchi 
f. M. NUOVA eh. patrocch loi. 
t. M. MADDALENA eh. Si, 
t. MARTINO eh, 150. 
MATTE! Tommafo arehit. rom. 57. 
9. MAI7REL10 eai'pella de\ Magill. 44, 
9. MAURELIO eh. 64. 
9 MAURELIO Vefc. fuo eorpa im- 
MAZZARELLI TranCi archit. fèrr. }(. I09« do. xiì« 
MAZZOLINI Lodov. pìtt, 101. 
MAZZUOLI V. Baf^arolo 
MENDICANTI ofpit. 54. 
c. MICHELE eh- parroceh. 105 
MISSIONAR.J cafa, ed orator. iizV 
9. MONICA eh. %u 
ItfONlO Domcp. pitt« ferrar. H* ^^ '^* '^ '*'* 

lotf. 1x7. 118. 1x9. 111. 1X3* 12$» x^6* U^* 

147 MO. 
MONTAGNUOLA 69* 
MONTE di Pietà vi. 
MONTECATINO Ant. fno cenotailo loS. 
la MORTE eh. X48. 
MURATORI Tercst pitt. bologfl. 94* 
tCUZZAJHELU mrafoJjBO t»S.i 
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NANI AleiTan. fcult. mant, 5$ 

NASELLI Frane. pitN (cnzu 70. S). iif. lìl. ili» 

e. NfCCOLA eh. Ii5. » 

s. NICCOLO* eh. parrocch. loi. 

NICCOLO' da Fiearolo fcult. ferrar. JO. 

NlCCOLOVPifano pitt. 63 116. 149. 

NOVARA V. Plotti 

CGNISANTI eh. parroeeh. 103. 

ORFANI ofpit. 99» 

•RTOLANO, offia Gio. Btt. Benvenuti pitt. ferttr* 
54 8i 84 loì 118. 15;. 

OSPITALE ài 5. Anna 9^ degli Efpofti ▼. Efpofti* 
De* Mendicanti 54 i>egli Orfani 99* Della Mor 
te 14X. 

PALAZZO Arclvefcovile 37. Aventi 5t. di Belfiore 
éS. di Belvedere 100. Benti voglio 9S. Bevilacqua 
71. Ili Calcagnini 136. Caftello 3S. 51. Crifpl 
73- De' Diamanti olTta Villa 59. Fiafchi 99* Gna* 
lengo Guarini 6p, Magiftrato 41. Monte di Pie- 
tà' 51. Palazzina in. della Ragione 45. Sacrati 
Giraldi 66. Scroia 136. Univerfiti 154. 

f ALMA Giac. Pitt. 141. 

PANDONI B. Alberto Vefc di Fcnir. fuo fepol. I||. 

PANETTI Domcn. pitt. htnt, ì\. ni. nj. iìV Hh 



X «71 X 
U^. 150. 151. 

TASìtlA Giul. atchit. ferrar. 113. 

«. PAOLO eh. 105. 

rAROLINI Ciac. pitt. fcrr^ir. ji. J4» J^ 44- 4^-47« 
75. Si. 8^ «07. i»2. lij. i»S. 129. 140. i^t» 
150. 

PASETTI Carlo archit. ferrar. i^x.iSJ- 

PERONfO ab. Ciuf. pitt. parmig. ijo- 

PIAZZA di S. Crifpioo,<Iel Duomo, de* Notili, di Mou* 
^. Viceiegato^e de* pollainoli i^. di^S. Dome- 
nico 97. NuoTa 77- ài 8» Giorgio iji.deleortil 
Ducale ^3. 

e. PIETRO eh. parroccfa. 150 

ss. PIETRO, e PAOLO eh. 54« 

PjQHETtf Giov. Ant. e Guido archit. 5/. 

no Angelo fcult. bologn. «5. ri/- 

PJSANELLO Vinc. pUt. 75* 

PISANO V. Niccolò 

FLOTTI Bartolom. d. Bartoliiio da Novara mrchit.38* 

POGGI Agapito archit. fenar. 6). 

PORDEN<^NE, oifia Bernardino Licinio da Pordeno- 
ne pitt. 64. 117. 125' 

PORTA degli Angeli 6?. di $. Paolo X09. 9ltte *1. 

I^OZZI Giac. tfrchìt. }2. 

PROSPETTIVA V. Ateo 



I^UTTlNI PictfO fcult. veron. ?S* 

QIÌARTIER gcner. de* Soldati 66é 

QUARTIERI ne* quali è divisa in qiiefto libro la cl^ 

tà. Della Piazza 1 8. di S. Benedetto 50. degli 

Angeli 6c. di Sé Gio. Bat. 73- ài S. Paolo 93. dì 

S. Giorgio IBZ. 
XAMMENGHI Bartolom. pitt. da BagaacavaWo 65. 
RANDA Ant. pitt. bologn. 104. 
RINI Guido pitt. 63. 
RICCI Cammino pitt. feri. 31. 4J. 4^» loj.iiltiio 

139. 150. 
RIVAROLA V. Chenda 
ROBUSTI Domen. pitt. vencz. 9% 
s. ROCCO eli. 89. 
•. ROMANO eh. parroccli. 46. 
ROSELLI Niccolò pitt. ferr». 70. 9^* «o^- »45* 
ROSSETTI Biagio archit. ferrar. 31. 141* 
ROVERELLA Lor. Vefc. di Ferr. fuo mausol. nh 
SACCHI Andrea pitt. rom. 4S. 
SACRATI Giraldi palazzi é6. 
5AL1NGUE1CRI de' Torelli limici, «be domina in 

Ferrara 9.^ 
SANTINI Dome», archit. %u Vioeenzo archit. 91.- 
SARTI Ercole d. il Muto da Ficarolo'^tt.feir. 8j. 
SCALA rxanc. pitt. feirar. 7$* 149. 152. 



X«mX 

SCANMAVINf Matiitlio pitt. ferur« 5!. 71, f6. $(, 
IJ4. i5»« 

SCARSELLA Sìgifutolido pitt. ferr. 61. 
9CARSELLIN0 Ippol. pitt. ferr. }5- 3^- i^- 4?- 47- 

49« 5J. JS. 5<. ^;. 5^. 64. «I- »J« «5- ««.89. 

90» 91* $5* 97* xo<* 10%. to6« 107. III. 11^. 

ai7. tiS. ixt. 12x4 12). 125. 127. iiS. 129. 

i;t. tjj. 1)9. X40. 14S. 150. 1)1. 
SCHlATTt Alberto archìt. ferr. 4^. 74* !}<>• fu aocBe 

tutofe dell* architettura del palazii AtoIìo a 5. 

Spirito , e Cicognam a S. Frane. 
SCROFA palano i}6. teatro 109. 
SCUOLE pubb. v. Univerfità. Pie per 1 fanciulli fj» 

Veterinaria S)« 
SEMINARIO arcivefcovite 47. 
SERAFINO dà Modena pitt. 45. 
SICILIANO > oiTia Tommafo Laureti pitt. 117. «34« 
•. SILVESTRO eh. 8^ 
tt. SIMONE E GIUDA eh. 1 50. 
SPAGNUOLETTO , ©(Tia Giuf. Crefpi pitt. bologn. 75- 
SPIRITO SANTO chi 77. 
e. SPIRITO eh. 82. 
STATUE EQf7ESTRI di Alberto Eilenfe 3<>- ài Niccolò 

Eftenfe 45. di Borio Eftenfe 4VdiPp. Alefland. 

VII. yS. di fp. Paolo t. i«z. 
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i: STEFANO ^ch. parrocch. 104. 
STEFANO da Ferrara pitt. 131. 146. 
SS. STIMMATE eh. J'?. 
STRENGHI Frase* pittor tnodon. iii. 
SUBIERAS pitt 4^ 
SURCHI V. bielai 
TARGIONI Pompeo àrchit. lox. 
TAVELLI V. B. Giovanni &e. 

TEATRO Serofa 109. del Pubblico 49. antielii non 
cfiftentì 4't. 42. 44* i^ì' degli intrepidi 4). 
ff. TERESA eh I4O. 
TI A R INI Alefifahd. pitt. bologo. )4. 5$. 
TISIO V. Garofalo 
TIZIANO pitt. 6^. et 46. 
da TORTONA Gio. ^itt. Ì^. 
dalia TORRE feio. Bat. |>itt. ferrar. 102. 
TORELLI V. Salinguerri 
T< kRELLÌ Felitc pitt bologn. 84. 
TORRICELLA , oflta Ant. Buonf»ntÌ pltt.fcrr. jj. ni. 
«$. tRiNltA* eh. 105. 
TRISTANI Gio. Bat. ed Alberto archit. feri. 54.Bar- 

tolom. arch. ferrar. 141. 
TROPPA GiroT. pitt. rom. iji. 
TURA V. Cofmè 
TUJICHI Ceraie fuo manfolco 7S. 



'* 



)C i7* )C 
irURC.Hl Pietro fcuU ferrsw. xi?. 
VACCA' fratelli fcult. cU Maffa Carrara ji. 
VEGRI S. Caterina fenar. 103. izi. 
VENGEMBES Gìo. pitt. fiàmingo 11$. "S» 
«. UFFI7IO 97, 

VICENTINO Aleirandro fcult. 108. 
VILLA palano 59. 6q. Ghiion Frane, fuo maufolee 

8, VITALE eh. 130» 

8. VITO eh iiv 

CNGARELLI abitai. I2$. gii edifieatt dall' cftinta 

famiglia de* Nobili Fabiani nel Sce._XVI. 
UNIVERSITÀ* 12. 31. 154- 
ZOLLA Giuf. pitt. brefc. 51* 105. 

Die 25. Mati 17*7- 

IMPRIMATUR 

F. K. A. Cavalloni Vìe. Gen. S Off- Ferrara. 

Die 30. Maii 17^?- 

IMPRIMATUR 

* /. TrétpoJHus Prampolìni Frov'^c. Gentrar{Ss 



